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TELEGHANI MUORE E FERRARI VINCE E IL PAPA A LORETO E PATTI SMITH NE VEDE 
60.000 E IL 7 APRILE FRANTUMATO NEI CARCERI DI TUTTITALIA E DALLA C H I E ^ 
FEDELE E MAO TSE-TUNG CI CONCEDE UN'ESCLUSIVA... CI SIAMO ANCORA 

Il tempo di leggere^ capire e fare 
Usate vaglia telegrafico intestato a: Lotta Continua 

Via dei Magazzini Generali 32-a Roma 
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Gli operai della 15 Giugno: 

-f : 

Comunicato 
dato all'ANSA 

Oggi, 7.9.79, noi dipendenti delia Tipografia "15 
Giugno" riuniti in assemblea decidiamo di sospen-
dere il lavoro per la mancata corresponsione del 
salari. 

Chiariamo che la Tipografia "15 Giugno" fa 
fronte alle scadenze salariali, contributive e di ma-
teriali col suo fatturato per la maggior parte rap-
presentato dalla stampa del quotidiano "Lotta Con-
tinua" che da più di due mesi non paga la tipo-
grafia. 

Ovviamente riprenderemo il lavoro soltanto die-
tro precise garanzie. 

Pur avendo fiducia nel miglioramento ammini-
strativo del quotidiano "Lotta Continua" conoscia-
mo anche bene la situazione critica di tutte le pic-
cole testate (vedi « la Sinistra», « Quotidiano dei La-
voratori », e la grave crisi del « Manifesto », ecc.): 
indebitamento progressivo, e mancata riscossione 
dei crediti dell'Ente Nazionale Cellulosa, ecc. 
Se il governo non varerà un'adeguata riforma del-
l'Editoria si dovrà assumere la responsabilità di un 
ulteriore grave calo dell'occupazione e dell'appog-
gio oggettivo che dà ai padroni delle grandi testate 
mantenute dal potere economico. 

Ieri abbiamo ripreso a lavorare. Oggi Lotta Con-tinua è in edicola, dopo due giorni di sciopero. Cosa è successo? Cosa è cambiato? 

Situazione della tipografia 
La Tipografia «15 Giu-Azioni di cui la Coopera-tiva giornalisti Lotta Con-tinua detiene la maggio-ranza del pacchetto azio-nario. La Tipografia la-vora in gran parte per la composizione, impagi-nazione, fotoincisione e stampa del quotidiano Lot-ta Continua, con attrez-zature arretrate e insuf-ficienti (l'antidiluviana composizione a piombo e una modesta rotativa da 12.000 copie orarie). H « cliente » maggioritario di questa Tipografia è dunque L.C. 

Cosa è successo, cosa è cambiato 
Non ci sono stati paga-ti i salari di luglio e quel-li di agosto. Abbiamo ac-cordato fiducia, previa richiesta di garanzie sui modi e i tempi di paga-mento delle nostre spet-tanze. L'accordo è stato che se entro venerdì 7 settembre non fossero state saldate, avremmo preso le nostre decisioni. 
Infatti, venerdì e saba-

to sciopero. 
Contro cW. Contro la 

Tipografia? Certo. Ma la Tipografia incassa 3/4 delle sue entrate dal quo-tidiano Lotta Continua che, per l'appunto, da 2 mesi non paga la tipo-grafia: il gatto si morde la coda. 
Decisione: sciopero ver-so il quotidiano L.C., a tempo indeterminato, fino all'ottenimento di garan-zie precise, ma i lavori « paganti,» si continuano. 
Oggi L.C. esce in edi-cola. Lo abbiamo compo-sto, impaginato, fotoinci-so e stampato noi. Per-ché? Cosa è cambiato? Al momento poco: due assemblee vivaci e tumul-tuose fra noi e la reda-zione/amministrazione del quotidiano. Cosa» è emer-so? 
La situazione del quo-tidiano è di grossa diffi-coltà. n credito di 130 mi-lioni verso l'ENCC non è stato riscosso, le Banche stringono i cordoni e si rifiutano perfino di con-cedere anticipi sui credi-ti certi. I prezzi dei ser-vizi sono aumentati. 
Nell'assemblea di ieri, preso atto di questa one-sta esposizione, abbiamo fatto delle richieste. 1) Si lavora se ci viene concessa una pagina per spiegare le nostre ragio-ni. 2) Richiesta di date precise sulla liquidazione delle nostre spettanze ar-retrate. 
3) Il giornale L.C. deve restare a 12 pagine per 

contenere i costi. 
n punto 1 è stato accor-dato ed è questa pagina; sul punto due ci è stato garantito U pagamento en tro fine settembre, con possibilità di acconti; sul punto 3 c'è intransigenza: L.C. dice di non voler es-sere condizionata da nes-suno nella scelta del nu-mero delle pagine. E' ov-vio che non siamo così «miopi» — così siamo sta-ti definiti in una vivace assemblea — da non ca-pire che un giornale da 12 pag. dal costo di 300 lire non ha avvenire. Ma abbiamo chiesto che fino al saldo delle vecchie spet tanze L.C. deve rimanere a 12 pag. oppure ci sia da-ta garanzia che la spesa supplementare sia soste-nibile; o i milioni sono bruscolini? 

Noi e i giornalisti di Lotta Continua 
Di questo dobbiamo di-scutere ancora, e anche d'altro, perché nei nostri rapporti con i redattori del quotidiano ci sono mol-ti punti oscuri. 
I compagni di L.C. cre-

dono che noi abbiamo una 
precisa intenzione di boi-
cottare il quotidiano e che 
per noi questa tipografia 
sarebbe florida se L.C. 

non esistesse. 
I compagni del giornale percepiscono salari di fa-me mentre noi siamo in-quadrati nel contratto quo-tidiani, fra i più vantag-giosi degli operai italiani: da qui battute, acrimonia, a volte rinfacci. 
Deve essere chiaro che per un operaio lavorare in un quotidiano rende: in soldi e in soddisfazioni. 

Una tipografia che stampi 
un quotidiano ha la garan-
zia, se ciò accade, di un 
incasso, appunto giorna-
mo stati chiamati a lavo-
solida base per il paga-
mento dei salari e del re-
sto. 

Altra cosa : se i com-pagni di L.C. percepiscono salari di fame, questa è una loro scelta. Noi sia-mo stati chiaamti a lavo-rare nel quotidiano come lavoratori non come mili-tanti, quindi con la chiara prospettiva di uno stipen-dio certo a fine mese. 

Contraddizioni fra noi 
Abbiamo anche noi pro-blemi. E' duro non perce-pire due mesi il salario. C'è chi resiste di più, chi ha meno figli, impegni, c'è chi sta al prestito dal-la suocera. E' noto. C'è chi è più intransigente, chi più fiducioso. 
Sta di fatto che nessun operaio, che abbia dignità aspetta più di due mesi il salario senza protestare. La nostra protesta ha al meno ottenuto delle garan zie, se non ancora soldi. 
D'altra parte, e ricor-diamo il comunicato, non abbiamo alcuna voglia di colpevolizzare -una piccola testata che si batte per la propria sopravvivenza e per una informazione che ci sta bene. 
Dimenticavamo: un gra^ zie particolare a tutti quei giornali (la quasi totali-tà) che non hanno riporta-to la notizia del nostro sciopero e del nostro co-municato. 

Arrivati in questi due giorni 

1.241.600 Lire 
L'elenco (lungo) è rinviato per motivi 
di spazio 
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pubblico 
Bologna, 9 — Confe al solito è toccato al pubblico smentire i pronostici. A dar retta alla stampa sarebbe potuto suc<»de-re di tutto, e invece Patti &nith ha suonato davanti a dnquantamila persone che, sod-disfatte e in un crescendo dì entusiasmo, l'hanno applaudita, aalamata e al termine sono tranquillamentè ripartite, chi per tornare a casa chi per andare a Firenze ad ascoltarla una sc-enda volta. 
Fin da sabato a Bologna era arrivata un sacco di gente, tranquilla e coloratìssima, desi-

& Concerti 
Bologna, 9 — Sono le 21, Or-mai si capisce che sta per ar-rivare, la confusione e la ten-sione sono grandi. Infatti arri-va: magra, senza un filo di trucco, i capelli spazzolati e quindi elettrici (una massa ca-stana che ha una sua funzione) — jeans neri, scarpette cinesi con cinturino sul collo del pie-de: una maglietta a righine arancio e nero, una stazzonatis-sima giacchettina a quadretti. E poi anelli, bracciali, due cro-cefissi al collo — arriva di cor-sa, le transenne (che lei ha voluto fin sotto il palco « ecchis-

in 60.000 a Bologna per vedere Patti Smith 
derosa solamente «ii passare 1' ultimo week-end estivo senza farsi intrappolare dalla polizia. Ma politica e da tutti i di-scorsi conditi sopra nei giorni precedenti. Un clima disteso dunque e di pacifica attesa: trovare una sistemazione per k notte, o nel camping o in ca-sa di amici, passeggiare nel centro, fino alla stazione incon-trando volti conosciuti e procu-ran<tosi magari lo spinello. Na-turalmente non è mancato chi chiedeva al « movimento » di esprimersi, e ci ha anche pro-vato con un volantino distribui-to ai <^ncelli, onestamente fir-mato «Quel che resta del mo-wnento » pure chiedendo e ot-tenendo un colloqiuo nel pome-riggio con Patti Smith per ri-vendicare la lettura di un co-municato durante il concerto. Ma lei stessa non lo ha voluto fpe dicendo: «Non conosco la àtuazione italiana e poi non mi ®teressa». Un discorso chiaro, onesto, a fronte di tutti coloro che consideravano Patti Smith t®a cosa prt^ria. Così «sne iKai è mancato chi saputo co le re al volo il bu-stampando duemila bi-SJietti falsi venduti poi sotto-s t o per millecinqueceifto lire luno, biglietti che fra l'altro sono serviti a nulla — ma « si sapeva - pcndié tutti, sin '«u inizio, sono potuti entrare alcuna resistenza. Bisc-i a dire che l'organizzazione pocava in casa: accordi con « polizia perché non interve iHi'incasso resosi già am-Piai^nte profittevole daUe pre-vendite, la volontà politica di ^ s t r a r e die qualcuno i gros-® concerti li sa organizzare, che succeda nulla di spia-E bisogna dare atto ^ A s a di esserci riuscita. Da ? lato un servizio d'ordine «Qualche centinaio di perso-daii'1 alla trasgressione, ^ w t r o urm sola volwità: non rompere le scatole. Quindi tutti liberi di decidere ^ n t r a r e daUe porte o dalle teiS ° scavalcare le in-"«te magari per la sempll-^ Pigrizia di noe fare lunghi ^ per i corridoi dello stadio: DrtsM^" ^̂  dovessero essere i lo avevano già deciso P^septi; fin dal mattino cir-^dando lo stadio, seduti per sui marciapiedi in attesa 
E aperti i cancelli, è stato. 

Il breviario cfe/ rc^k 

Fine concerto, ultimi applau-
si. Dietro il palco incontro per 
caso Gregory Corso. Mi guarda 
e mi dice: «Ciao, volevo be-
re anch'io un po' di champa-
gne, ma è già finito». Gli chie-
do che cosa pensa di questo 
concerto e della rispondenza che 
ha avuto sul pubblico. 

Risponde: «Manca qualcosa: lo "spirito", nel senso di una partecipazione più emotiva, che venga dal cuore. Questi ragaz-zi mi hanno dato la stessa im-pressione degli italiani che gri-davano — viva l'Italia, viva il duce — manca l'anima; Patti è una persona <klicata e loro n<Hi hanno saputo mettersi ih comunicazione con lei sullo stes-so piano». H«>tei Carlton. Patti Smith non appare particolarmente affatica-ta dallo spettacolo, ha un'aria ddce e rilassata, in mano un orsacchiotto di pezza. 
Le domande e le risiìoste so-tto in inglese: alcuni giornali-sti si arrabbiano perché non possono partecipare, ma il tut̂  to risulta più immediato e più spontaneo. Le chiediamo: che impressioni ha riportato da que-sta serata? E cosa pensi dell' Italia e del pubblico italiano? 
Sono stata bene, mi è piaciu-to, ma mi sono divertita anche Ieri sera, guardando un film trat-to da un romanzo di Moravia, gnello in cui un uomo ricopre di soldi una donna distesa su di un letto... 
Ogni giorno è diverso da un altro e ogni giorno va goduto in modo diverso. Amo l'ItaUa e la sua caltnra. Anche se su alcune cose non sono d'accordo, l'Italia resta sempre ne! mio cuore. Ho ten-tato varie volte di venire a fare dei concerti, ma ci sono sempre state delle difficoltà di ordine tecnico 0 politico. Persino mia madre, l'ultima volta che le ho telefonato, mi ha detto: c Non andare in Italia, rischi dì esse-re rapita ». Ma io non mi preoc-cupo di queste cose, sono c(m-tenta di essere venuta, penso che gli Italiani siano giudicati 

in modo sbagliato all'estero, co-me del matti o come deUe pe-core; io credo invece che sia un popolo molto cstrong», che si sforza sempre di capire le cose, di avere il polso di ciò che succede, per diventare an, cora più forte. Però ci sono opi. nioni politiche c<»ì differenti, che a volte l'Italia mi ricor< da Israele prima della venata di Mosè. Ogni partito manipo-la le cose a suo modo, ed è questo ciò che crea una brut ta reputazione all'Italia. Comun-que non credo proprio che sia il caso di avere paura a venire in Italia, come capita a molta gente. Ogni volta che ^ o per l'Italia, mi sembra d'essere In un film. 
Quando hai raccolto le zolle di terra che venivano lanciate sul palco e le hai portate vi-cino al viso, stringendole con affetto, era perché ti sentivi veramente di farlo, oppure è stato un modo per ten^e in pugno la situazione? 
Quando ta terra è cominciata ad arrivare sul palco, mi sono detta che potevo reagire in due modi: o sabbia rmi o accet-tare ia cosa in modo cristiano, come una manifestazione posi tiva. Ho scelto la seconda stra-da, ho ringraziato iddio di aver-mi fatto toccare la terra d'Ita-lia che io amo merito e ho det̂  to al pubblico: «Adesso ho i' Italia nelle mie man! ». 
Hitieni dì poter dare una clas-sificazione dia tua fede? Per-ché citi spesso Papa Luciani? Non voglio definire o classi, ficare il mio amore per dio e la mia voglia di comunicare eoo Ini: non m'interessa rico-noscermi in uno schema dogma-tico. Maometto è già andato a! settimo cielo, io voglio andare più ia là. Mi sento ancora gio vane, sto crescendo, non mi sento ancora una persona com pietà: è il mio desiderio di co mnnicare con gli altri che mi spinge ad avere più fede, ad esplorare altre strade. Tutti sia mo nati in modo magico, sotto la spinta di Dio ed è la realtà sociale che ci ha allontanato da 

lui. Non ho mai amato un pa-pa, ma papa Luciani mi ha toc-cato il cuM-e: aveva qualcosa di semplice e di magico e co-municava con la gente non in modo intellettuale ma con il sorriso. Papa Wojtyla è un bra-vo ragazzo, molto americano come stile. 
Non pensi che al di là di una c»municazi<me superficiale e im-mediata esista anche, da parte del pubblico, un modo di con-sumare la tua musica, di cwi-sumarti quasi come im ogget-to? Adesso ho trent'anni, ma an, ch'io ne ho avuti 16, 18 o A quell'età un ragazzo è anco ra confuso, non sa bene ciò che vuole. No, qon mi sono sentita un oggetto neanche quando mi tiravano le lattine: sentivo che comunque c'era della gente che mi voleva bene e che mi pro-teggeva. 
Non pensi che il potere sta> sera ti abbia usato per distrug-gere l'immagme dell'esperienza dell'* altra America »? Non mi interessa chi ha or-ganizzato il concerto: chiunque l'abbia fatto ha fatto bene (le dicono che l'ARCI è un'asso-ciazione culturale del PCI)... Non mi interessa qualche par-tito abbia organizzato 0 con-certo. Quanto ti ha fatto guadagna-re quel pubblico che alla fine del concerto hai mandato a fa'nculo? Non ti interessa, io non ti chiedo quanto gadagni, non 1' ho mai nemmeno chiesto a mio padre. Non ho mandato a fa'n-culo il pubblico. Ho detto « Fuck politics! » e lo ribadisco. Sia-mo qui per comunicare col cie-lo e al diavolo la polkica!!! Il rock'n roll pub essere molto più anarchico della p<dltlca e anche la chitarra è uno stru-mento molto ptficoìoso. Anna Magnani deceva: «Se non fossi diventata una grande artista sarei stata una grande crimi-nale ». 

Intervista raccolta da Patrizia Binda (Agenzia Dejavu) 

senefrega della stampa, vadano da un'altra parte ») ondeggiano, il « group » attacca a suonare. E' un gran casino, anche lei suona la chitarra e canta, si contorce, dagli spalti viene lan-ciato un razzo rosso. Sotto il palco si leggono espres-sioni rapite, gente che tende la mano, altri che urlano tenendosi il viso e gridano «Patti! » 
Lei sa di essere amata, desi-derata e si avvicina al bordo del palco con passo svelto, si blocca seria con le mani sui fianchi,, il corpo inarcato, poi, girando attorno gli occhi semi-chiusi, si apre in un sorriso, che scatena gli applausi, le gri-da, i gemiti di 50.000 persone che sembrano in suo potere. Me-stierante? Medium? Manipolatri-ce di folle? E' capace di passa-re (cantando e guardando e piegandosi) da espressioni dol-ci ed invitanti a sospensioni da brivido per poi sputare in terra e urlare le sue poesie nel mi-crofono, durante due brani ese-guiti solo dal «group» lei sì siede sul bordo del palco, si di-stende, gli occhi chiusi e ì pie-di penzoloni, assaporando l'elet-tricità che le sta attorno. Ma non tocca nessuno e nm si fa toccare: ignora le mani tese a pochi centimetri da lei e se qualcuno le sfiora un piede lo ritira subito. 
Ecco: lo spettacolo di Patti Smith è questo, sono due ore di « schiavitù », attese tra gli spa-smi di chi teme dì restare li-bero. n clarino: ogni tanto lo suona, ma più spesso ci soffia dentro il « suo » spettacolo, fa passare attraverso lo strumen-to i « suoi » gesti, alterna acu-ti lancinanti e brontolìi sordì ap-parentemente senza una «logi-ca > divisione dei tempi e del-le battute, ripescando e la-sciandosi ripescare dai chitar-risti e dal batterista, dialogando e « litigando » con loro. 
Sul palco arriva di tutto: ad un certo punto piove una zolla piuttosto grossa ed erbosa, Lei sì spaventa, fa un balzo, le te-ste di sotto il palco si girano furibonde a gridare « stronzi ». Ma il brivido dura due secondi; Patti Smith raccoglie la zolla, se la passa sulla guancia carez-zandosi e poi la mette in tasca, dove la terrà fino alla fine del concerto. 

L. M. 
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GLI IMPUTATI DEL « 7 APRILE » 

Trasferiti perché ccavevano esagerato nella 
protesta contro una serie di restrizioni» 
Oreste Scalzone: carcere speciale di Cnneo. 
Libero Maesano: carcere ^eciale di Trani. 
Paolo Vimo: carcere speciale di Novara. 
Mario Dalmaviva: carcere speciale dell'Asinara. 
Lnciano Ferrari ft^vo: carcere speciale di Favignana. 
Emilio Vesce: carcere speciale dì Termini Imerese. 
Lanso Zagato: carcere speciale di Nuoro. 
Restano a Roma Toni Negri e Lncio Castellano, di cui 

pon è improbabile nn prossimo trasferimento, probabilmente 
(ielle ultime due carceri speciali ancora « scoperte », Fossom-
brone e Pianosa. 

Ai compagni trasferii a pessno inviare lettere e ttìe-
^ammi di solidarietà. 

Il direttore 
di Rebibbia 
Baldassini, ha fatto 
sue le richieste 
dell'on. Trombadori 

E' l'alba di venerfi 7 set-
tembre: dal braccio speciale 
del carcere romano dì Rebib^ 
bia vengMW prelevati 7 dete-
nuti, ciascuno destinati a un 
carcere speciale diverso. Po-
che ore dopo il difensore del 
compagno Ferrari Bravo si re-
ca a palazzo di Giustizia, di-
scorre dell'inchiesta con il giu-
dice Amato che alla fine gli 
rilascia un regolare permesso 
di colloquio «HI il suo assi-
stito. A Rebibbia però non tro-
va nessuno, solo una laconica 
comunicazione da parte della 
direzione: «Sono stati trasfe-
riti. avevano esagerato nella 
protesta contro una serie di 
restrizioni ». 

n Ministero di Grazia e Giu-
stizia interpellato risponderà 
che «essendo cessata ogni esi-
genza istruttoria che motiva la 
loro permanenza nel carcere 
romano sono stati destinati al-
le carceri speciali della peni-
sola ». Questa la cronaca dei 
fatti, n giorno precedente il 
direttore del braccia speciale 
Baldassini, che aveva fatte sue 
le richieste dell'on. Trombado-
ri, per quanto riguardava 
maggiori restrizioni per i de-
tenuti del 7 aprfle nei loro 
rapporti con l'esterno, aveva 
rilasciato un'intervista alla 
Repubblica, in cui parlava di 
« processo di nappizzazione » 
per quanto riguardava questi 
compagni. E se di ordini su-
periori si pud parlare, questi 
sono stati impartiti dal gen. 
Dalla Chiesa, pochi giram pri-
ma della conferma — questa 
volta a tempo illimitato — del 
suo incarico. 

Pubblichiamo integralmente 
l'ultimo documento coDettìvo 
uscito dal braccio GB in cui 
i compagni spiegano le ra-
gioni della loro protesta: 

Il documento 
dei comunisti 
detenuti del G 8 
di Rebibbia 

« Oggi, 4 settembre 1979, i 
comunisti detenuti del G3 'i 
Rebibbia scendono in lotta pro-
lungando l'orario d'aria per 
imporre alla Direzione del car-
cere il ripristino di migliori 
condizioni di vita interna, e 

abolire le arbitrarie e vessa-
torie restriziMii di recente in-
trodotte nella regolazione dei 
nostri rapporti con avvocati e 
familiari se i magistrati alle 
cui strette e 'private' dipenden-
ze è disposto il funzionamento 
di questa sezione speciale, han-
no deciso di tirare la carta 
della provocazione con la com-
plicità della amministrazione 
interna di Rebibbia, noi pen-
siamo che abbiano scelto il 
momento piti opportuno. E' 
tempo infatti che tutto il mo-

vimento denunci i caratteri del 
«Tribunale speciale » romano, 
che da oltre un anno e mezzo 
<^era indisturbato, con una lo-
gica proterva, contro decine e 
decine di avanguardie comuni-
ste e proletarie. 

Da parte nostra, ribadiamo 
alla direzione dèi carcere ed 
alle alte gerarchie del corpo 
degli agenti di custodia, che 
non intendiamo sottostare a 
nessuna irorma che limiti in 
qualche maniera l'agibilità in-
terna al braccio, il nostro de-
siderio di socialità, la nostra 
volontà di partecipare sempre 
e comunque al dibattito poli-
tico che attraversa U movi-
mento, la nostra più ferma de-
terminazione alla gestione del 
processo politico in un ruolo 
non subalterno. Vogliamo per-
ciò: 1) l'immediato ripristino 
delle ore di socialità pomeri-
diana tolteci dalla direzione; 
2) garantirci il diritto di co-
municare con legali e fami-
liari portando ai colloqui tutti 
i materiali che riteniamo più 
opportuni. Su q;iesti due obiet-
tivi proclamiamo lo stato dì 

& Ultimi sviluppi itteMesta 7 aprile-Metropoli e riconfer-
ma Dalla Chiesa esigono che ìe sinistre dopo imperdonabili 
ritardi mettano le carte in tavola: costituzione-àemocrazia-
\rasjormazione. Assistiamo abuso sistematico patere, negazio-
ne articolata del diritto, avversione al mutamento nella legit-
timazione della reazione e repressione. Per l'abolizione delle 
carceri speciali. 

Familiari: Dàlmaviva, Ferrari Bravo, Maesano, Scalzone, 
Vesce, Vinto, Zagato ». 

Questo il testo del telegramma inviato al gruppo parla-
mentare del PCI e per conoscenza al suo comitato centrale, 
al gruppo parlamentare del PSI e alla sua direzione, al Par-
tito Radicale, alla Sinistra Indipendente, al PdUP. 

agitazione ad oltranza. Al tem-
po stesso non dimentichiamo 
le altre ragioni che ci spin-
gono a lottare — e innanzitut-
to la pesantezza del regime di 
isolamento imposto al G8, con 
i divieti di incontro e la |àù 
totale separazione dal resto 
della p«^Iazione carceraria. 
In questo senso, vigono in 
questo braccio alcuni dei si-
stemi più sofisticati di diffe-
renziazione e di isolamento spe-
rimentati nel circuito ctei car-
ceri speciali. Pensiamo, inol-

False telefonate che trovano un credito sospetto 

"Qui Prima Linea 
ma è t'anom'ma sequestri 
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Roma, 10 — Un'ondata di « ri-
vendicazioni politiche s sta con-
quistando le cronache che rife-
riscono dell'ondata di rapimenti 
che continua tuttora. 

II mese di settembre si è aper-
to con nn sequestro in una re-
gione — l'Abruzzo — che finora 
ne era rimasta immune. La vit-
tima è uno studente uoiversita-
rio, figlio di un industriale di 
Pescara. Puntuale è giunta la 
solita telefonata anonima che ri-
vendicava una matrice «politi-
ca » (Prima Linea) al seque-
stro. Lo stesso è accaduto, e 
continua ad accadere per i ra-
pimenti effettueiti in Sardegna. 
L'ultima chiamata annunciava 
l'uccisione di Fabrizio De An-
dré e della sua compagna Dori 
Ghezzi, segnalando U luogo in 
cui era possibile rinvenire i ca-

daveri, il Iago di Mogoro. Sì è 
però subito appurato che il ba-
cino d'acqua artificiale esisteva 
solo sulla carta non essendo an-
cora terminati i lavori di co-
struzione. 

Perché, ci si chiede, telefona-
te palesemente prive di attendi-
bilità vengono prese per buone? 
La risposta al quesito probabil-
mente era già stata fornita in 
anticipo, con la puntata dei ge-
nerale Dalla Chiesa in Sarde-
gna, cui evidentemente bisogna 
costituire un alibi, sia pure fab-
bricato « a posteriori ». Il super-
generale, fresco del reincarico a 
tempo indeterminato, tende ad 
allargare al massimo fl suo 
campo di azione ben al di là del-
la proclamata «lotta al terro-
rismo ». 

E' cosi che a Pescara di fron-

te ad nn rapimento compiuto, 
stando ai primi indizi, da non 
professionisti sì accredita la pi-
sta politica « di sinistra ». Eppu-
re la vittima in passato parte-
cipava aUe manifestazioni stu-
dentesche. 

La stampa locale riferisce 
(dietro quale suggerimento?) 
che la polizia sta setacciando 
gli ambienti della estrema sini-
stra e che in particolare si cer-
ca nn giovane operaio della Fiat 
di Twino, una volta appartenen-
te a Lotta Continua, e che in 
passato aveva lavorato a Pesca-
ra nell'azienda del padre dei 
rapito. Di fronte alle proteste 
dell'interessato in Questura di-
cono di non saperne nulla, ma 
intanto si premurano di ascolta-
re l'alibi dell'indiziato scelto 
dalle cronache locali. 

Un'auto tenta di investire Anna Moro 
figlia dello statista scomparso 

La seconda figlia di Aldo Mo-
ro, Anna, e la sua figlioletta dì 
pochi mesi, Astrid, sarebbero 
fortanatamente fuggite ad un 
attentato sabato scorso in via 
Savoia nel quartiere Salario. 
Questo secando le dichiarazioni 
fatte dalla soreDa Maria Fida 
alla redazione romana della 
Gazzetta del Mezzogiorno e dal-
la stessa Anna Maro in una de-
nuncia alla questura. Mentre 
infatti Anna Moro con la sua 
figlioletta passeggiavano sul 
marciapiede, una vettura scu-

ra, di grossa cilindrata, sareb-
be sbucata alle loro spalle im-
provvisamente e le avrebbe si-
curamente investite se la don-
na non fosse riuscita ad infi-
larsi nel portone di casa sua 
trascinandosi dietro la figliolet-
ta. Secondo la denuncia fatta dà 
Anna Moro alla polizia non è 
la priva volta che la donna si 
è trovata in situazioni strane 
e dal sempre minaccioso. 

Una volta in casa sua si®-pre-
sentò un nomo vestito da ope-
raio della SIP chiedendo di en-

trare per riparare un guasto 
inesistente all'apparecchio tele-
fonico e senza che fosse stata 
fatta alcuna chiamata o nes-
suna segnalazione; alconi gior-
ni dopo uno strano fotografo 
la riprese a Villa Borghese, 
mentre passeggiava in compa-
gnia della figlioletta, dicendole 
che stava facendo nn servizio 
sui bambini; infine nn furgon-
cino della SIP ha sostato per 
alcuni giorni davanti al portone 
di casa sua. 

tre, che sia interesse di tutto 
il proletariato detenuti a Re-
bibbia e del movimento deUe 
lotte romane mobilitarsi con-
tro l'assetto carcerario di que-
sta città, che ha nel G8 il suo 
deterrente più elevato e nelto 
stesso tempo più funzionaliz-
zato alle esigenze del «tribu-
nale spèciale ». La prigione 
serve a distruggere le ener-
gie di nqgliaia di proletari 
che vi vengono rinchiusi, a 
circoscrivere in termini di «de 
vianza» e « trasgressione » la 
loro prassi antagonista. Ma 
da sempre i comunisti ne han-
no fatto un centro di lotta in 
cui utilizzare la propria fan-
tasia e la propria intelligenza 
rivoluzionaria per trasformare 
questa società e creare una 
nuova comunità umana che sia 
— tra l'altro — senza né car-
ceri né carcerieri. 

Rebibbia 4 settembre 1979 

I comunisti detenuti al G.8 
(2® piano) 

I radicali 
Melega e Aglietta 
in visita 
al G 8 di Rebibbia 

Roma, 10 - I deputati radi-
cali Adelaide Aglietta e Gianlui-
gi Melega si sono recati qufr 
sta mattina a visitare il braccio 
speciale del carcere di Rebibbia 
G. 8 dove si trovano dopo gn 
arbitrari trasferimenti di vener-
dì, ancora Toni Negri e Lucio 
Castellano. Alla fine deUa vi-
sita hanno emesso un comum-

cato dove tra l'altro si affe^ 
ma: «I l trasferimento m. 
carceri diverse e lontamssiffle 
tra loro di 7 dei 9 imputaU neĴ  
l'istruttoria del <t 7 aprile » ra^ 
presenta una grave accentuaao" 
ne del sapore poUtico deU inch» 
sta. pregiudica i dirito /ella ^ 
fesa e la possibilità dei dete 
nuti di avere rapporti cot i 
ro avvocati. Questa forma • 
repressione politica dei of 
degli imputaU 
che un giudice, Pietro C ^ 

ro, e un parlamentare 
lo Trombadori, avevano poi^ 
zato con le dichiaraziom cne | 
imputati facevano ."^cire 
carcere. Dai colloqui che 
mo avuto a Rebibbia « « ^ 
rettore e il personale di cus^ 

dia riteniamo che ci s>a " " ^ 
legamento tra Quelle ^ ^ 
e gU attuali p r o v v e d i m e n t i 

pressivi ». 
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MONTECITORIO: 
PROTESTANO 

LE MOGLI 
DEGLI IMPUTATI 
DEL 7 APRILE 

Roma, 10 — Piazza Monteci-torio ore 13. All'interno del Par-lamento verrà letta f ra poco una interrogazione parlamentare per denunciare gli abusi e le preva-ricazioni ai diritti degli imputati del 7 aprile, presentata dal PR. Fuori, sulla piazza alcune don-ne. Due sono le mogli di Libero Maesano e Oreste ScalzMie, tut-te e due con cartelli di protesta al collo. Lucia Scalzone avvolta da catenelle simboliche. 
Come mai a dimostrare assie-

me a voi ci sono soltanto a ra-
dicali? 

Beh, questa forma di lotta si può definire propria dei radica-li in fondo. Poi gli altri com-pagni stanno occupandosi di al tri aspetti della situazione dice Paola Maesano, « ma siamo qui in rappresentanza di tutte le fa-miglie dei detenuti del 7 aprile» aggiungerà poi Lucia Scalzone. 
Su alcuni giornali è comparsa 

polemicamente la notizia che 
Negri, D'Almaviva e gli altri go-
devano a Rebibbia di agevola-
zioni speciali. Si è detto che a 
differenza degli altri detenuti 
potevano godere di molte più 
ore d'aria. 

«Non è affatto vero, godeva-no delle normali ore d'aria. Per spostarsi nelle altre celle dove-vano chiedere ogni volta il re-golare permesso. E' clamoroso che escano fuori obiezioni del genere quando poi per persone riconosciute colpevoli e già con-«ìannate come Tanassi si riser-va la « riabilitazione », cioè il servizio sociale estemo, mentre per giovani non colpevoli (per-ché fino n quando non sarà fat-to il processo nessuno può per-mettersi di definirà tali) viene adottato il trasferimento m lo-c^ tà lontanissime dalle fami-Slie e dal luogo di residenza. Qui si prospetta anche il perico-lo che gli avvocati difensori re-stituiscano il mandato proprio perché messi nell'impossibilità seguire i loro assistiti ». 
Quale altre iniziative intende-te adottare? 
Risponde Lucia Scalzone. «Vi-sto che loro fanno come gli pa-re anche io farò quello che mi passa per la testa al momento. Domani partirò per Cuneo, non so come reagirò al fatto di do-^er fare i colloqui attraverso il vetro ». 
Abbiamo potuto scambiare so-lo Poche frasi con Paola Mae-^no e Lucia Scalzone, assedia-te da giornalisti e fotografi: «Mettete bene in mostra le ca-^ne e i cartelli» era la ricliie ricorrente. Alla fine l'assal-^ ha termine. Si parla di an-a parlare con Sartre sco-^f to a poche decine di metri, ^outo ad un caffè con Simone ^ Beauvoir. In un inglese mi-^ a francese Lucia Scalzone P^la alla coppia, spiega la si-g^one. degli imputati del 7 

P™e, i lofo improvvisi e im-^otivati trasferimenti. Gli por-ge un volantino su cui è stam-d!n ^ '^•egramma di denuncia "f"® situazione, già fatto perve-^ aUe forze poUtiche. Simone ^Beauvo i r traduce il testo a " ^ e : rapidamente, prima di '"gg^e all'assalto dei fotogra-1 ma <!ni " fPP<»gono la loro fir-d^ii, a testimonianza della loro solidarietà. 

y —HI 

I ì 

Santiago. Nella foto si possono scorgere dietro alla finestra dell'ambasciata danese, da loro occupata, 
i volti di alcuni dei tredici ragazzi e ragazze da lunedì in sciopero della fame. 

CILE '79 
Oggi, 11 settembre è l'anniversario del colpo di stato in Cile. Da pochi giorni è morta a Conception Clara Luz Espi-nosa Arriagada, di 68 anni, per collasso dovuto al prolungarsi dello sciopero della fame. Voleva avere notizie di suo figlio Juan scomparso 5 anni fa nei lager di Pinochet, e di tutti gli altri 2500 uomini e donne di cui non si sa più niente. In 8 città del Cile è in corso lo sciopero della fame dei familiari (soprat-tutto donne) degli scomparsi. H 4 settembre a Santiago nel corso di una manifestazione sono state arrestate 100 persone; il 9 altre 50. La mobilitazione in Cile ha come obiettivi imme-diati la condanna dei poliziotti che assassinarono i compagni i cui corpi furono ritrovati alla fine dell'anno scorso nella mi-

niera di Lonken. Questi poliziotti furono riconosciuti colpevoli perfino da un tribunale cileno, condannati e ben presto libe-rati con una amnistia. L'altro obiettivo di fondo delle mani-festazioni di questi giorni è poi, naturalmente, ottenere infor-mazioni sui famliari scomparsi. 
Tra coloro che fanno lo sciopero della fame ci sono 13 mi-norenni (come testimonia la foto che pubblichiamo). In solida-rietà con la lotta in Cile una decina di cileni a Roma ha fatto per alcuni giorni lo sciopero della fame in piazza Venezia. Le iniziative di lotta continueranno. Le profughe cilene fanno appello al movimento delle don-ne italiano perché si impegni al loro fianco in questa lotta. 

Parigi: processo contro femministe 

che fecero una trasmissione-radio pirata 

// monopolio violato 

Il 6 ottobre a Parigi manifestazione per 

l'aborto 

E' cominciato a Parigi il pro-cesso contro alcune femministe, colpevoli di «violazione di mo-nopolio ». Di che cosa si trat-ta? Nel gennaio scorso, per «fe-steggiare » il quarto complean-no della legge Veil sull'abor-to, le donne del MLAC e del a planning familial » fecero una trasmissione pirata sull'aborto, annunciando pubblicamente in anticipo su quale lunghezza d' onda avrebbero trasmesso. Non bisogna dimenticare che in Fran-cia esiste una legge del 1974 (aggiornata nel 1978) che tu-tela rigidamente il monopolio statale radio televisivo. La tra-smissione radio riusci perfetta-mente, anche con la partecipa-zione diretta di ascoltatrici che interveniKro telefonicamente. La federazione nazionale delle ra-dio libere e il sindacato della medicina generale appoggiaro-no anche materialmente l'ini-ziativa, anche perché da tem-po in Francia è in corso una battaglia per imporre l'esisten-za delle radio libere. Clamoro-sa fu l'iniziativa di una tra-smissione organizzata dal par-tito socialista che si concluse con un brutale intervento della 

polizia. Il giorno della trasmis-sione radio delle compagne non ci fu invece nessun intervento repressivo diretto. 
Le comimicaziom giudiziarie vennero dopo, e vennero inter-rogate dalla polizia donne del MLAC, del Familial Planning», esponenti della federazione del-le radio libere e le notissime Marie Cardinal e Francoise d' Eaubonne. In questi giorni i processi. Ma poiché il movi-mento delle donne sta prepa-rando una grande campagna di nwbilitazione sull'aborto, alla vigilia della ridiscussione par-lamentare della legge Veil che ha cOTicluso i cinque armi di prova, le donne accusate han-no pubblicamente dichiarato: «Cre iamo di essere in diritto di utUizzare o ^ i mezzo possi-bile per informare le donne. Comprese le radio libere ». Non mancano di aggressività anche in Francia le forze reazionarie e clericali che si preparano ad affossare a gennaio qualsiasi proposta di miglioramento del-la legge sull'aborto. Le donne dal canto loro preparano per il 6 ottobre iKia grande mani-festazione nazionale a Parigi. 

Si era data fuoco 
dopo II foglio dì via 

Roma; Giebre Michial Kifle 
Abeba, la giovane donna eritrea 
di 25 anni, che il 14 agosto scor-
so si era data fuoco perché co-
stretta a rimpatriare con il fo-
glio di via obbligatorio, è morta 
ieri al centro nstionati del S. 
Eugenio. 

La donna era da tre anni a 
Roma con il permesso di sog-
giorno scaduto e senza lavoro. 
La sera del 13 agosto gli agen-
ti andavano nell'albergo dove 
alloggiava per notificarle la 
espulsione dall'Italia e accom-
pagnarla alla frontiera, la don-
na si era chiusa nel bagno, e 
versatasi addosso dell'alcool, si 
era data fuoco. 

Jean Seberg 
Parigi, 10 — « Diego mìo ca-

ro... perdonami... non posso più 
vivere con i miei nervi... rica-
do... sii forte... ». Questo U mes-

. saggio ritrovato dopo la morte 
dell'attrice Jean Seberg, 40 an-
ni, americana, da diversi anni 
ormai trapiantata in Francia. 
Pare ormai con certezza che la 
cansa della sna morte sia da 
addebitare all'ìngerimento di nna 
forte dose di barbitnrici. Jean 
Seberg conosciuta ed amata per 
la sua interpretazione dì Gio-
vanna d'Arco, prima, e soprat-
tutto per il famoso < Bonjoor 
tristesse > tratto dall'omonimo 
romanzo di F. Sagan, era scom-
parsa dalla sna abitazione gio-
vedì 30 agosto, ed era stata tro-
vata solo dieci giorni dopo lid-
ia sua automobile, parcheggiata 
vicino la sua casa. 

Cercasi 
volontaria 

per 
gravidanza 

Quawlo si cominciò a parlare 
di « bimbi in provetta » dopo le prime nascite di bimbi così fecondati, nei dibattito e nelle polemiche che ne seguirono, uno dei rischi più grassi che venne paventato fu q u ^ o della possibilità di trasformare in questo modo la donna in sem-plice maccìiiiia di incubazione. E' di questi giorni la preoccu-pante affermazione del dottor Steptoe, uno dei primi che riu-scì a far portare a termine la gravidanza ad una donna con le fxombe di Faiiopipio ostruite, mediante fecondazione artificiale. 

Nei COTSO di un incontro in Inghilterra della « British asso-ciation for the advancament ciation for the advancement of infatti dichiarato che, continuan-do ia ricerca in questo campo sarà forse possibile trapiantare l'uovo fecondato non nell'utero «Mia madre che l'ha conce^Dito, nja in quello di una volontaria disposta ad offrirsi. 
i W Q momento una simile ipotesi è solo un'fdea fantascien tifica, ma ii dottor Steptoe ha affermato ói essere disposto a portare avanti un esperimento del genere. La realizzazione di m a simile ipotesi, aprirà un nuovo mercato sul corpo delle donne ? 



Mao ci dice: se tu 
attacchi, e l'altro 
se ne va, sei finito 

Una lunga Intervista esclusiva di Mao Tse-tung a Lotta Continua, a tre anni dalla sua scomparsa dalla scena polii 

A tre anni di distanza dalla sua scomparsa, dalla 
scena politica il presidente Mao Tse-Tung ci ha 
concesso un'intervista che per la verità dei temi 
affrontati e la ponderatezza delle risposte riscuoterà 
senza dubbio un grande interesse presso il pubblico 
italiano. Abbiamo incontrato Mao a An Pu-fu (che 
vuol dire pozzo profondo, o se no anatra iridescente), 
brigata di Sou-Man, comune di Tao-Lien, neUa 
provincia dello Himan. Già altre volte, nel corso 
di periodi di ritiro politico, Mao è riparato in questa 
zona. Abita in una casa intonacata di bianco, medio 
modesta, accudito da un vecchietto rugoso e sccmtroso. 
n |M«sidente Mao ci accoglie con un largo sorriso. 
Lo salutiamo a nome di Lotta Continua e del popolo 
italiano. Egli entra subito nel vivo della conversazione. 
« Lotta Continua — dice — è sempre stata molto vicina 
al mio cuore. Ma se ho accettato di rompere il mio 
ormai triennale silenzio per parlare con voi è perché 
ho letto tempo fa che Lotta Continua ha definitivamente 
abbandonato la teoria della centralità operaia. Non 
dubitavo che prima o poi questo mito assurdo sarebbe 
caduto, cosicché U vostro movimento avrebbe 
compreso la centralità contadina ». 

Intanto il vecchietto grizoso ha 
portato il tè e un vassoio di pe-
perondm rossi {àccantissiini. Mao 
ne prende a {ùene mani. < fra 
le poche cose che rimpiango di 
Pechino — dice — ci sono i man-
ghi ci» mi portavano in regalo 
le delegazicHii africane ». Mao 
ha ara., secon(k> i nostri coIcoU. 
86 anni; M, forse per distrazio-
ne, afferma di averne 84. 

cCi swio d^ momenti in cui 
bisogna saper abbandmare ia 
prima Unea; e ci sono altri mo-
m^ti in cui bisogna saper ab-
bandonare sia la prima linea che 
la seconda linea. H 1976 era un 
momento cosi. Da allora, io vi-
vo nella terza linea. E per quel-
lo che posso saperne, escludo di 
tornare alla vita politica ». 

Votgcmo a trovarla degli stra-
Bieri? 

« E ' venuto un pittore del vo-
stro paese, che aveva anche fat-
to politica, e mi ha regalato dei 
quadri. Sua moglie mi ha rega-
lato un libro di fotografie fatte 
da lei. Non ricordo i loro nomL 
Sono v«juti anche due france-
si che volevano farmi fìrmare 
un appello che riguardava il 
Vietnam. Ho avuto l'iminnessio-
ne che la loro causa fosse giu-
sta, ma non me la SODO sentita 
di uscire dal nrio silraizio. Dai 
loro racconti ho capito però che 
molte cose sono cambiate, nel 
raelo e nella terra, in questi 
anni... 

Per esempio? 

c P e r esempio non capisco più 
bene che cosa significa l'espres-
sione « marxista-leninista » nei 
mondo di oggi, in generale co-
munque io prediligo le dottrine 
in cui il materialismo si èposa 
con l'idealismo. In ultima istan-
za è questo il nocciolo ùnperitu-
TO del marxismo-leninismo >. 

Lei ba estniiito, motti aaiii fa 

con nno scritto sall'iniporianza 
dell'educazione fisica. cosa 
pensa dell'ammissione della Ci-
na al Comitato Olim^co Interna-
zioDate? 

<E' una cosa buona, una vit-
toria del popolo cinese contro i' 
imperialismo. All'inizio i risulta-
ti non saranno eccellenti. Possia-
mo ben figurare nel ping pong e 
nel salto in alto. Negli altri sport 
i paesi più sviluppati ci sopra-
vanzano di gran limga. Ma com-
petere con loro ci servirà. I ci-
nesi SCHIO un miliardo, e cento 
scuole sorgeranno e si sviluppe-
ranno col tempo. Nel 1980 le 
Olimpiadi si svòlgeranno a Mo-
sca, in un clima ostUe, e questo 
non ci sarà di aiuto. Ma verrà 
un anno, potrà essere il 2012 o 
il 2016, in cui eccelleremo. Quan-
to a me, faccio tutti gli anni la 
mia nuotata». 

Per il resto come passa, pre-
sidente, le sue giornate? 

«Studio molto. Occorre sempre 
studiare. Attualmente sto studian-
do la lingua hindustani. La mat-
tina passeggio. Parlo molto con 
i contadini della brigata. A vol-
le ascolto le notizie alla radio. 
Non leggo più, invece il Ren 
min ri bao, né il Wen bui bao. 
Loro diccxio che li hanno moder-
nizzati per renderli più leggibi-
li. Io li trovo ancora più illeggi-
bili di prima. Stanno sempre più 
indietro della coda nel maiale; 
poi decidono di rinnovarsi, e di 
ogni nuovo arrivato trovano pro-
fumate perfino le scorregge ». 

In questi anni alcuni suoi prin-
cipi hanno fatto bancarotta. < La 
politica al primo posto », per 
esempio. 

« Ma quella è una frase di un 
socialista francese, se non sba-
glio, che ho conosciuto a Pechi-
no, Pietro Nenni. Io non ho mai 
detto niente del genere. Ho det-

to caso mai che anche la politi-
ca vuole la sua parte ». 

Però quella frase mirava anche 
a evitare che fosse U fucile a 
prendere il posto del comando. 
In questi anni l'offuscamento del-
la politica è coinciso ccm gravi 
degenerazioni militaristiche. (Men-
tre formuliamo la nuova que-
stione, U vecchietto raggrinzito 
che non si allontana mai da Mao, 
op^esso spesso da accessi di 
tosse, sembra avere un so^as-
salto profondo). 

«La vera differenza — rispon-
de Mao — non passa tra chi ama 
la pace e chi ama la guerra. 
Io ho sempre amato la guerra, 
fin da bambino. Ma c'è dii pre-
dilige le manovre di attacco, e 
chi preferisce le ritirate. Corre-
re avanti, sfondare, non è diffi-
cile. Ritirarsi bene è difficile. 
Prendete Napoleone per esem-
pio. Io SKitivo di avere la si-
tuazione in pugno solo quando 
veniva il momento di ritirarsi. 
Se tu attacchi, e il nemico attac-
ca, tutto va liscio. Ma se tu at-
tacchi, e l'altro se ne va, sei 
finito. La gente che attacca sem-
pre non ha bisogno di vincere, 
ma di attaccare. Naturalmente, 
se non ti S£ii ritirare, la ritira-
ta diventa molto pericolosa, una 
rotta, una disfatta, il pamco, la 
rissa, e ciascuno inciampa nella 
sua bandiera ». 

Che cosa si deve pensare dei 
molti tazibao che dopo la sua 
scomparsa sono venuti a riven-
dicare maggiori Uhertà politiche 
e civili? 

«In queste richieste c'è un cin-
quanta per cento di buono e un 
cinquanta per cento di cattivo. 
Di buono: I) vengono dalle mas-
se, ne esaltano la spcmtaneità, lo 
spirito d'iniziativa, l'attitudine ad 
andare contro corrente; 2) ri-
vendicano una larga democrazia 
che è una buona cosa. I diri-
genti del partito e dello stato 
credono di poter controllare que-
sta rivendicazione offrendo zuc-
cherini alle masse, come agli or-
si nello zoo di Pechino. Ma fan-
no come ciii va a infilare U dito 
nel culo di un babbuino. Nei 
tempi antichi Yan-lu-min cercò 
di fare altrettanto, ma fu rove-
sciato. Anche Hsuen fei fu ro-
vesciato. Ed ecco la metà cat-
tiva: 1) nella larga democrazia 
pescano i controrivoluzionari, i 
mestatori. Democrazia e dittatu-
ra sono termini antitetici, che 
devono convivere ed equilibrar-
si; 2) un giorno, f r a quattromi-
la anni, anche i cinesi saranno 
individui, nel senso occidentale 
del termine. Ma non si può can-
cellare cwi un colpo di spugna 
una tradizione di millenni. Que-
sto significa fare come il conta-
dino povero Mei Hsing-lei che vo-
leva provocare la pioggia pescan-
do le nuvole ccm un amo ». (Qui 
e altrove il presidente Mao si 
riferisce a personaggi della tra^ 
dizione classica cinese, N.D.R.). 

Che cosa pensa, presidente, 
della situazione mondiale nel 
1979? 

« Molti ragni hanno costruito 
le loro tele, e non si può sapere 
chi vi resterà impigliato. Noi ab-
biamo detto no a Stalin quando 
voleva cavalcaci. Oggi molti po-
poli dicono no a Breznev, a Car-
ter, a Pham Van Dong, a Fidel 
Castro. La situazione rimane ec-
cellente, anche se la nuvolaglia 
nel cielo impedisce di scorgere 
che cosa c'è dietro le colline ». 

Che cosa pensa della recente 
decisime del governo cinese di 
esportare manodopera a buon 
mercato nei paesi capitalistici? 
Secondo lei questa decisione si 
inserisce nel modo di ivoduzione 
capiUilistico o socialista, schiavì-
stico o feudale, o idraulico, o 
quale altro? 

« Certo retaggi di tutti que 
sti modi di produzione sono pre-
senti nel nostro paese. Ma que-
sto è un modo scolastico di af-
frontare il problema. Nell'invio 
di manodopera all'estero c'è del 
buono e del cattivo. Del buono 
perché nuovi orizzMiti si apri-
ranno dinanzi ai lavOTatori ci-
nesi. Del cattivo perché le Ira» 
abitudini sessuali potrebbero es-
seme sconvolte >. 

Lei ha notizie della compagna 
Chiang Ching? E può raccontar-
ci la sua versione dei fatti del 
'76, che videro la liquidatone 
deUa sinistra? 

«Avrei molto da raccontare, e 
risponderei molto volentieri a que-
sta domanda se non preferissi 
tacere ». 

Lei ci ha parlato di molte co-
se, presidente, ma non ci ha det-
to che cosa pensa degli attuali 
dirigenti cinesi e della I(M-O li-
nea generale. 

gato un po' alla volta il 
spazio. Quando il tempo 
il nostro ci siamo tirati ii 

Infatti il gioco che prefi 
ancora sono gli scacchi. Maj 
za limite di tempo all'i) 
f ra una mossa e l'altra. 1 
ce meno, ormai, il ping 
è troppo condizionati dal r i 
zo. Puoi rallentare il giocoli 
to vuoi, sei sempre p ^ i 
della legge della gra7iti| 
come Khomeini, se gli alali 
paltoa a campanile, te la sdB 
eia ' lo stesso con tutte feti 
forze ». 

Lei è stato un nomo mlM 
portante... 

« In politica quello ctie ÉÌ 
è il successo. Per gli mii 
successo più importMte è II 
vere molto a lungo. AndeW 
litici più mediocri, quanhil 
scono a diventale molto « 
diventano dei grandi uomiii 
Sandro Magno è una ^ 
gura. n vostro Pertini vale 
to di più. 

Adesso anch'io sento A 
invecchiando. Dormo poec « 
ciò molti sogni. Ho sempre 
sato con preoccupazione a i 
do. dopo morto, avrei dovuti 
dare a rendere conto di M 
Carlo Marx. La notte scon̂  
sognato che ero morto e (4e 
davo da Marx. Ma a M 
gliene interessava 
rivoluzione cinese, e mi » 
terpellato per due vdle ^ 
biandomi per fl dottor Si® 
Sen. Se ne stava solo ' 
letterati greci e t e d ^ . ® n 
che ingegnere americaM- « 
invece era molto simpatia-
va con Watt e Edison, e » 
separavano mai >• 

n vecchio striiniMÌ<« 
tosse, quando Mao stri»? 
occhi per raccogliere i P^ 
sembra ammiccare 
Ma a chi somiglia? 
l'ammiraglio Henke... ^ « Ve lo dirò in breve. Non ci 

SMio piante senza radici, e i fi stupidaggine, 
gli non nascono senza padre. Ma 
il modo in cui le piante e i fi-
gli crescono non dipende dai pa-
dri o dalle radici. D'altra parte 
per chi è vecchio è meglio ta-
cere ». 

Lei avrà saputo del rovescia-
mento dello Scià in Iran... 

«Certo. E' stato un brutto col-
po per la pace. Khomeini è os-
sessionato dal tempo. La sua 
vita è come una corsa in un in-
cubo. Quest'uomo deve aver raf-
finato il suo rancore per anni e 
anni. Un tappetino da preghiera 
è uno spazio troppo stretto per 
un uomo destinato a decidere di 
tanti altri uomini. Si può vivere 
saggiamente sulla cima di una 
colonna, o su un ramo di albe-
ro, come lo scimmiotto Fu chu, 
ma se si sale troppo in alto si 
offrirà alla vista solo il culo. 
Noi abbiamo condotto una lotta 
dai tempi lunghi. Abbiamo allar-

L'intervìsta è fiofte- , 
stanco, ma sempre sorrH^ 
accomiatiamo da hù 
n vecchio ci suxmpag** 
tusseado. 

Appena siamo nari nst*< * 
dalla tasca ma maaciat» ' 
stintivi di Mao. GU dà'' 
dollari che ali erra goi»^ 
Poi tende ancora la^^J 
dà dei coìpettìal sai tnt^ 
facciamo sapa-e cbe bts», 
non abbiamo piò deaaw- S 
buia nel viso grinMS®, If -nnrfjo » 
con decifione: 
è Mao Tze Tnng, Mao Tf 
è morto nel 1937. QaesU 
pazzo impostore ». 

Restiamo sgomenti. L ' ^ 
tinua a sporgere ia ffl^J 
tu, chi sei», ehiedian» 
chiamo Lin Piaa». 

V. Smedley, G. Strong, ^ 



ì la i 

La civiltà deil'automobile 
Dietro i duecentomila 
del Gran Premio 
di Monza 

Milano, 10 — Cosa sarà che 
spinge 200.000 persone da tutta 
Italia, di varia età e sesso a 
calare nel bellissimo psirco di 
Monza, e a circondare il nastro 
di asfalto dlela pista? Questo 
mi proponevo di capire quando, 
fin da venerdì, un po' per cu-
riosità e molto per « lavoro », mi 
sono recato nei luoghi del Gran 
Prix Marlboro (così si chiama 
quest'anno, stando agli striscioni 
e ai depUants). cUdi , pirla! 
Ntm siamo mica a Monza! ». 
grido ad un auotmobilista che 
al semaforo davanti alla Villa 
Reale di Monza, f a una sgom-
mata e mi taglia la strada; ini-
ào a rendermi conto: mi sto 
recando al santuario della ci-
viltà dell'autMnobile, al polmo-
ne che pOTnpa comportamenti, 
''DSuaggio, cultura al genere u-
mano. L'era dell'automobile, ap-
punto! Duecentomila convergo-

a vedere, a sentire, da vi-
il più vicino possibile i 

^ più ganzi del pianeta, i più 
temerari, i più veloci, i più 

delle macchine nelle 
"lacchine. 

I maestri d d sorpasso, dello 
del rischio calcola-

to, della sgasata. Chi è im-
mune da questo veleno lanci la 
P ^ a pietra. Ma entriamo nel 
^nfeario. Fiumi di gente, mi-
^ ^ di tende, roulotte, cam-
P®". sacchi a pelo. Il problema 

tuta è di vedere, sentire di 
andare vicmo, il più vicino pos-A i p A l ^ sibile. n massimo potere di ca-
^ t a lo dinwstrano i box: le 

cancellate grondano di 
per intrawedere i ganzi, 

' loro meccanici, le « loro » don-
della categoria prototipo-

^®'®a-oggetto. I conunenti: 
«Cozzo che figa...»; eppure: 
* di chi sarà la donna? ». 

Ad occhio uno spettatore su 
è dotato di macchina foto-

S^ica (20.000!) e fotografa, fo-
^ a f a , fotografa tutto: dalle 

all'asfalto deUa pista, le 
i tecnici i motori tutto. 

^ questa zona gU ondeggia-
menti deUa folla funzionano a 

appena si sente una 
®Sasata tutti si spostano verso 

la fonte del rumóre che ti fra cassa i timpani e tì rintr<ffla le budella. Vicino alla aona dei box poi ci stanno decine e de-cine di betncarelle nelle qua-li si vendono i santini, ovvero oggetti di <©11 tipo (dal cap-pello al portacenere, dall'om-brello alla borsa) ovviamente tutti sponsorizzati. Il souvenir k> prendono quasi tutti, ovvero tutti si pr^tano a fare gli uo-mini sandwich per tutte le dit-te del settore, compreso l'in-dotto, non solo gratis, ma addi-rittura pagano per fare questo. Che forza questa era dell'auto! Fra queste bancarelle 0 via vai è continuo; si fanno regali aUa fidanzata, o al figlio: ogni pre-testo va bene per cercare di dare un senso alla tua presen-za dMitro questa macchina in-fernale che diventa il parco di Monza in questi giorni. Socia-lizzare, ovvero fare qualcosa in-sieme, ma nulla è più distante. 
In confronto alle corse auto-mobilistiche, assistere ad una partita di calcio è come essere in campo a l o c a r e . Non so se mi spiego. I disperati e pate-tici tentativi di « partecipare » in qualche modo a quanto suc-cede sono ben pochi. Le mac-chine li sfrecciano davanti in un frastuono tremendo, sempre uguali a se stesse e alle altre; dopo i primi giri iniziano i dop-piaggi, per cui non ci si capisce jriù niente; il tifo, stufo di con-centrarsi sulle due Ferrari, si dedica al passaggio di Giaco-melli, che ad un certo punto non passa più: mistero. Allo-ra, sempre l'entusiasmo (?) si concentra su Brambilla. Forza Italia! I pochi commenti e di-scorsi che si sMitono scambiare in mezzo al rumore (anche gli elicotteri fanno la loro parte) sono sempre gli stessi: « Hai sentito, il motore perdeva un po' di colpi »; < ma va, ti sba-gli»; oppure: «hai visto? Ha cambiato più tardi entrando in curva >, fine delle trasmissioni. Gli altri scambi di parole so-no sul bilico della rissa: € sie-diti! Spostati! Quello era il mio posto! » e via ruggendo... 
Tutto il circuito è circcaidato dalla folla: le famose impalca-ture abusive sono ampiamente più numerose di quelle legali. In questi giorni sono state eret-te con dei camion: un'organiz-zazione da dentro l'organizza-zione. E così anche questo Gran Prix finisce: 52 giri uguali a se stessi, che lasciano un fa-stidioso ronzio nelle orecchie. Scheckter e Villeneuve eiacula-no champagne sulla foUa che vuole toccarli, ondeggia per es-sere spruzzata dal seme dei ganzi. Le autorità gongolano: « Avete visto che non è suc-cesso niente, è andatd tutto bene*, n presidente dell'A(3 si scompone e sbava: «AZ?a jac-cia dei corvi che non volevano questa corsa ». 
L'assessore socialista Paride Accetti: <E' stata una grande giornata sportiva e di tempo li-bero ». Intanto inizia l'esodo al-l'insegna delle sgasate, delle sgommate, delle ganzate di se-rie C, delle risse. E' un lento biscione che durerà ore e ore. n parco resta. I 200.000 lascia-no alle loro spalle zozaerie e danni a non finire in omaggio al parco e a chi lo vuole non per sacrificarlo con i riti del-l'era deil'automobfle, ma per godersi il fresco, il verde, un po' di pace. H presidente del-l'ACI milanese promette che 1' anno prossimo il Gran Prix correrà ancora a Monza. Alla fine tomo anch'io a casa stan-co, sporco, sudato e incazzato: sul ballatoio, dei bambini si rincorrono facendo il « rumore delle macchine di Monza ». Hanno incominciato a « corre-re » Che brutta storia... 

Ghà i^ i z 
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È morto 
l'Ayatollah 
Taleghani 
milioni di iran 
ai suoi funera 

Uno, dae tre nìlioiti di per sone stanno accempagnando la salma deirayatollah Taleghani nel cimitero di Besht e Zaira, là dove la città di Teheran ^ stempera neirinunenso deserto. Sono le stesse che vedemmQ per la prima volta nelle strade di Teheran il 10 e l'il dicem^ bre scwso, alle manifestazioni dell'Achenra, spnatate chissà da dove, a rispondere all'appello di Teleghani di ribellarsi e dì sfidare a mani nude i panzer dello scià. Sono le stesse, mà molte in più, che si rinnirono in qnesto stesso cimitero vener-dì scorso, per ndire Tale^ani parlare del rapporto eoa la mor-

te, di filosofia, politica e reli-gione, nella celebrazione del « venerdì islamico ». E' il più grande funerale che mai si sia svolto in Iran, nn funerale che vede tanta parte del popolo di una città, accompagnare per T ultima volta uno degli nomini più amati e prestigiosi del pae-se. Ma manca senz'altro qual cuno. Mancano quelle centinaia di migliaia di democratici, di laici, di marxisti, che scesero in piazza in quelle terribili gior-nate di dicembre, rispondendo all'appello di Khomeini, ma or ganizzate da Taleghani, per una rivoluzione che vivevano anche come loro. Mancano soprattut to oggi, nella tristezza del po-

polo dì Teheran per questa mor-te, quella tensione, quella spe-ranza di una scommessa di li-berazione, che oggi appare sem^ pre più chiusa, perdente, fini-ta. Con Taleghani scompare un brano della vita della città, nn pezzo della sua storia recente, molti lo chiamavano r«a3''atolIab rosso », perché, dicevano, era « amico del marxismo ». Ma era una etichetta stupida. Pure Ta-leghani era diverso dagli altri ayatollah, diverso dallo stesso lÒiomeini. Non era vissuto nel-le università coraniche soltanto, non era vissuto — esule — CCH me Khomeini, in una povera capanna nell'interno dell'Irak. 

& a vissuto, con una intensità totale, nella sua città, Teheran, seguendone da protagonista tut-ti i cambiamenti, le trasfwma-zioni. Aveva imparato a cono-scere da vicino, non solo nelle moschee, ma anche nelle piazze, neDe galere, nelle stanze della tortura che gIL avevano piegato 
il corpo, tutti I volti di una 
città composita. Taleghani sa-peva chi era O « popolo del Snd >, l'enorme massa di « sen-za scarpe », di contadini dram-maticamente inurbati, che costi-tuiscono tanta parte del popolo della città. Ma sapeva anche cbe centinaia di migliaia di abi-tanti di Teheran erano ormai entrati a vivere in un nuovo 

mondo, imposto dal di fuori al-l'Iran, ma non per questo me-no radicato e articolato. Sa-peva chi erano gli studenti d} Teheran, gli impiegati delle grandi società, gli nomini di cul-tura, i giornalisti, i tecnici. Ave-va — meglio di tutti i religio-si — un immagine della com-plessità sociale e ideologica di quel vulcano in eruzione che era il movimento contro lo scià. Per qnesto era « rosso », per questo il suo Islam sapeva es-sere aperto a marxisti, libera-li, laici. Per questo aveva stu-diato il marxismo, e lo rispet-tava, anche se continuava a considerarlo « una filosofia rea zionaria e conservatrice che tro-

tina panoramica 
sulla capitale 
della rivoluzione 
Iraniana: 
la rivoluzione è più 
che mal 
senza gioia 

(dal nostro inviato) 
C'è un'atmosfera pesan-te in questi giorni a Tehe-ran. H caldo, sull'altopiano che qualcuno ha definito «il posto più asciutto del mondo», è tornato a farsi soffocante. Davanti al-l'università, chiusa, i ca-pannelli che solo tre mesi fa coinvolgevano ogni gior no migliaia di persone so-no spariti. I venditori del-le miriadi di libretti e di giornali politici sono dimi-nuiti anche loro: accanto a <tei grandi fogli che — mi spiega un ragazzo im-pegnato a venderli — di-mostrerebbero i collega-menti di Ezzedin Hosseini, il leader religioso ribelle del Kurdistan, con la Sa-vak, si trovano ancora Marx, Lenin e Che Gue-vara. L'università riapri-rà in settimana, e sono in molti a temere che ri-prenderanno anche gli scontri, politici e fisici, tra studenti di sinistra e studenti musulmani. 

Teheran, la città 
dell'entusiasmo 
raffreddato 

Sono comparsi molti nuovi ma-nifesti, un po' naif, che rappre-sentano Khomeini che scaccia 
10 scià, vestito ora da america-no, ora da diavolo. Ci sono an-che delle fotografìe di Khalkali 
11 « giudice itinerante », simbolo esaltato od odiato della repres-sione delle utUme settimane. 

Ma i ritratti dell'Imam, nei negozi o nei chioschi, sono di-minuiti a vista d'occhio; così come sono crollate verticalmen-te le vendite deD'editoria pove-ra, protagwiista di un boom clamoroso nei mesi immediata-mente seguenti la rivoluzione. Anche osservando la folla di « senza scarpe » che riempie le piazze ad ogm chiamata dei lea-ders religiosi (sabato a Tehe-ran saraimo stati quasi due mi-lioni), ho avuto l'impressione che gli entusiasmi si siano raf-freddati. 
Fanno eccezione i funerali di Taleghani, ancora in corso men-tre scrivo. I tempi che corrono in Iran sono quelli della repres-sione e della disillusione, tempi del consolidamento del nuovo po-tere: tempi duri. E l'unico che è attrezzato per affrontarli è proprio lui, il potere. E' questa la cosa fondamentale che la si-nistra ed i laici non avevjmo ca-pito. Sembrava a tutti — anche a tutti gli osservatori, me com-preso — un potere debole e di-sorg£inizzato, incapace di segui-re im progetto, qualsiasi esso 

fosse, di stabilizzazione della 
caotica e disastrata società ira-
niana. E l'opposizione si è sen-
tita forte. 

Ayandegan, il quotidiano « lai-co» per eccellenza, si sentiva abbastanza forte per sfidare ogni giorno, con un'ironia fero-ce, Khomeini. Martin Daftari, si sentiva abbastanza forte da mobilitare la piazza contro la chiusura dei giornali. I Moejae-din avevano sperato di resiste-re con la loro forza militare al-l'operazione di ordine dei reli-giosi. I kxirdi, infine, hanno vi-sto in un potere centrale che ri-tenevano il più debole che mai si fossero trovati di fronte nel-la loro lotta secolare, un'occa-sione irripetibiie che la storia gli stava regalando. Tanto più che gU arabi del Kouzistan erano anch'essi in agitazione ed i be-laci — più calmi solo perché troppo impegnati nella guerri-glia contro il Pakistan — sono tradizionalmente in ottimi rap-porti con la sinistra, con i Eed-dain in particolare. 
E invece no. 
Harmo sbagliato tutti i calcoli e Khomeini ha presentato a tut-ti un conto salato: 9 giornalisti di Ayandegan sono ancora in galera, 3 sono stati appaia li-berati. Perlomeno il direttore, Noari, dovrà comparire davanti ai tribunali di Khalkali, per ri-spondere di « sionismo >, già condannato, probabilmente a 

morte. Martin Daftari è alla 
macchia. I Moejaedin hanno ab-
bandonato la loro sede centrale 
(era occupata ed il governo ne 
aveva richiesto la restituzione) 
ed hanno chiesto il « perdono » 
dì EChomeìni; hfinno riaperto, in 
sordina, il loro intervento politi-
co negli slums di Teheran-Sud, 
per « riawicinarsi al popolo ». 

I dirigenti kurdi del PDKI so-
no in montagna, forse dalla par-
te iraniana, forse da quella ira-
kena, del Kurdistan e cercano 
di riorganizzare la guerriglia. I 
feddain sono spariti — letteral-
mente — con le loro armi. Cer-
to, Khomeini ha l'appoggio del 
a popolo s. Il suo linguaggio, il 
linguaggio del martirio e della 
Jahed, la guerra santa, è il lin-
guaggio del popolo. 

Venerdì scorso sono andato al cimitero dove l'ayatollah Tale-ghani celebrava il « venerdì isla-mico ». Si tratta di ima celebra-zione che appartiene alla conce-zione sciita dell'Islam. I primi due, dei i versetti del Corano che r officiante deve leggere pri-ma di ogni preghiera collettiva, sono costituiti da un commento politico sulla situazione del pae-se. Ma, prima che Taleghani parlasse, ho potuto assistere al-te sepolture: i parenti più pros-simi del morto prendono la ba-ra scoperchiata sulle spalle e corrono verso il luogo destinato alla sepoltura gridando: « La eDah el Allah », « Non c'è altro Dio al di fuori di Dio». E coi-rono per evitare (è un'usanza in uso presso molti popoli « non civilizzati >) che gli influssi del la morte si impadroniscano an-che di loro, filtrando dal corpo del loro patente. Poi loro stes-si calano il corpo, avvolto in un lenzuolo bianco, nella fossa non più profonda di un metro e mezzo e posano una lastra di pietra orizzontale a segnare la tomba. Le donne si siedono siil-

la lastra ed urlano il loro dolo-
re. Gli uomini, più composti, re-
stano accucciati vicini a pian-
gere. Ecco, è il linguaggio di 
questa gente che il vecchio 
imam sa parlare. Ma non sono 
solo parole. Anche da un punto 
di vista più pratico qualcosa per 
i « senza scarpe » è stato fatto. 

Le prime a beneflciame sono 
state le famiglie dei «martin» 
e duecento delle famighe più po-
vere deEa capitale. E' stato aiv 
nunciato che i terreni u r b ^ 
espropriati, superiori a mille 
metri quadrati, verranno distri-
buiti a chi ci vuole costruire so-
pra una casa. Qualcosa, ma po-
co se paragonato ai due milio-
ni di abitazioni ai quali si cal-
cola, approssimativamente, aa-
monti 0 fabbisogno. E, in a t ^ 
sa di decisioni sulla sorte deue 
molte costruzioni iniziate dai pri-
vati e abbandonate, i prezzi dei 
cemento e dell'acciaio comincia-
no a lievitare. Ma quel che sĉ  
prattutto è misterioso è il 
per il ripopolamento deUe c a ^ 
pagne: molte delle famiglie CK 
hanno beneficiato della nwva 
casa sono state avvertite che b 
tratta di un provvedimento prw 
visorio, in attesa che scatti i ov^ 
razione autosufficienza aluncn 
tare. 

Il primo atto di questa o ^ » -zione sarà il ritomo aUe c a m p a gne di gran parte dei « s e ^ scarpe» che ora vivono a ^ heran. Ma, appunto, non e ^ nel populismo che sta la " ^ dei religiosi. In Q f ^ti m e s i ^ sordina, lentamente gh di Khomeini hanno una vera e propria « O C O T ^ ne dello s t a t o 
s ta ta accurata. Ora J ^ g o " 
chiave sono «otto il c o r ^ ^ ^ 
diretto di Khomeini. 
giovani e dogmaUci h f n o o 
mai sostituito le veoctae b ^ 
crazie. Sono tempi post -nv 
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va le sae origini nell'antica 
losofla greca». 

Per mesi era stato indicato 
come il < garante » del plnralr. 
smo post-rivolnàonario, come 
freno del dilagante integralismo 
degli ayatollah. Ma, dopo, la 
svolta del 17 agosto e la « chin-
sora autoritaria » di Khomeini, 
anche lui s'era allineato. Avê  
va dennnciato « il comiUotto 
knrdo », aveva avallato la 
pressione di laici e democra-
tici, sposando in pieno il cam-
miao di rigida normalizzazione 
imposti da Khomeini. S'era di-
stìnto solo per essM-si arroccato 
in difesa dei Moejaedin del po-
polo (organizzazione combatten< 
te da Ini ispirata da anni e di 

cui due suoi figli — ne aveva 
dieci — sono dirigenti), che in-
fatti — dopo aver chiesto * per-
dono > — sono rimati legali, an-
che se ridotti in sordina. Per-

questo irrigidimento? Biffi-
cite dirlo: probabilmente per-
ch«'̂  anche lui ha infine preso 
atto ^ una dinamica di norma-
lizzazione marciante a cui nes-
suno - • anche prima della r^ 
pressioa» che ha decimato j 
« laici » - - avera saputo pro-
porre una vxltemativa intema al 
movimento. Un movimento che, 
liberatosi delia tirannia, s'è tro-
vato alla prese col problema di 
un < mondo quovo > da costruì' 
re desiderato con una tensione 
indicibile, ma non di meno con-

fuso nelle sue articolaraoni, nel-
le SBe < nuove » regole. Tanto 
confuso da accettare, con una 
partecipazione decrescente — 
un progetto di, società ormai 
marciante, sem^e più copiato 
e tradotto malamente — da una 
ideologia — nel caso l'Islam —' 
e sempre meno capace di vive 
ve, di verificarsi, di cambiarsi 
nel vivo di contraddizioni libe-
re di esprimersi tra la gente, 
nella società. L'< allineamento » 
dì Taleghani, aveva avuto il sa-
pore amaro di questa sconfitta. 
La sua morte oggi, completa 
questo quadro: da oggi il grup-
po dirigente islamico iraniano 
ha una voce in meno, ed era 
tra le più aperte e fertili. 

àonari. Che i nuovi burocrati 
siano poco efficienti è vero, ma 
non è questo che importa. 

L'importante è che siano fe-
deli. Sotto alcuni aspetti l'Iran 
comincia ad assomigliare ad un 
paese comunista. Distrutto il 
vecchio conformismo, lentamen-
te emerge il nuovo. H dissenso 
viene gradualmente demonizzato. 
«Che vuol dire essere controrivo-
luzionario»? E' la domanda a cui 
invano tentano di rispondere con 
complessi ragionamenti gli edi-
torialisti dei maggiori giornali. 
E l'accusa viene lanciata sem-
pre più frequentemente, con cor-
r e o di documenti inoppugnabi-
li. di staliniana memoria, che 
« dimostrano » il legame di que-
sto e queUo con URSS e USA, 
Israele, ecc. Cosi, con l'offensi-
va di fine agosto Khomeini ha 
demolito anche l'ultimo bastio-
ne dei laici: la stampa. Ora 
passata la tempesta si moltipli-

le assicurazioni che i gior-
^ («naturalmente» non tut-
ti) verranno riaperti, e i partiti 
^anno liberi di svolgere la lo-

attività. Quali non è ancora 
chiaro; ufficialmente restano 
anditi solo il PDKI e il comu-
?sta Tudeh. Anche questa non 
? Una mossa fatta a caso. Se 
wfatU è vero che i kurdi hanno 
^tcato di forzare la situazione 
e anche vero che dall'altra par-
te non si è stati da meno. 

l^Ua fantomatica (in tutti i 
^nsi) sinistra iraniana, infatti, 
" PDKI rappresentava l'unico 
aggruppamento che riuniva ad 

base di massa ed a un ar-
mamento di ottima quaUtà un 
Wogramma «alternativo» alia 
^pubblica Islamica: la repub-
"ca federativa di sapore un po' 

^vieUco. Ed il Tudeh, se pur 
^uentissimo, era pur sempre 

dei pochi a poter dispone 
® quadri esperti e di consoUda-

sunpaue nel mondo del la-

voro. Come si vede l'averli mes-
si fuori combattimento non è un 
risultato da poco. E' c'è ana>-
ra qualcosa da aggiungere, ma 
prima va fatta una breve pa-
rentesi. 

Argomento: una misteriosa 
organizzazione chiamata AWAL, 
quella di chi hanno dichia-
rato di fare parte i dirotta-
tori dell'aereo Alitalia venerdì 
scorso. Si tratta di una setta 
fondata dall'Imam degli sciiti 
libanesi, Moussa Sadr (che è 
nato a Qom, in Iran) e che 
secondo alcune voci incontrol-
labili giocherebbe un impor-
tante ruolo nelle vicende ira-
niane di questi mesi. Attra-
verso suoi sconosciuti emissari 
AWAL sarebbe « molto vicina > 
a Khomeini e lo « manovre-
rebbe ». Una delle tante sto-
rie che si mormorano in Iran, 
dettate forse più dal dispia-
cere di vedere Khomeini di-
staccarsi dall'immagine reale 
che ognuno si era costruito, 
che dà informazioni precise. 
L'ho riferita solo per mostrare 
come il mondo della chiesa 
sciita sia ancora in gran par-
te misterioso, e non solo agli 
occhi degli « osservatori » oc-
cidentali. 

Ma riprendiamo il filo del 
nostro ragionamento: una co-
sa, semplice ma importante si 
è capita in questi giorni di 
quel mondo misterioso. Ed è 
che, a dispetto delle polenii-
che — che spesso sono state 
clamorosamente pubbliche — 
tra i maggiOTi leaders, tutta 
la chiesa, tutto l'islam irania-
no è saldo dietro Khomeini. 
Nessuno ritiene di potersi gio-
vare di un suo indebolimento 
che, al contrario potrebbe gio-
vare ai democratici, all'eserci-
to, alla sinistra, alle minoran-
ze etniche e ai nemici ester-
ni. La recente « conversione » 

di Taleghani ne è la dimostra-
zione più lampante. Ma anche 
la prudenza «m la quale Sha-
riat Madari mantiene il suo 
dissenso all'interno del mondo 
religioso indica la stessa pre-
occupazione. Date queste pre-
messe è difficile valutare 1' 
impatto della scomparsa di 
Taleghani sulle vicende politi-
che iraniane. Immediatamente 
può sembrare nullo; l'ayatol-
lah che fu chiamato « rosso » 
era infatti diventato sostenito-
re e protagonista della linea 
dura. Nel suo discorso di ve-
nerdì, nello stesso cimitero do-
ve oggi viene seppellito da tre 
milioni di persone in lacrime, 
aveva duramente attaccato la 
sinistra laica. Ma certamente 
con Taleghani è sparito uno 
degli uomini di punta dell'Islam 
un uomo capace sia di infiam-
mare gli animi dei molti che 
di mediare, quando questa era 
la linea prescelta, con le mi-
noranze e con la sinistra. Ed 
è sparito il più autorevole pro-
tettore di queUa « sinistra isla-
mica » che, seppure oggi in 
gravi difficoltà, ha delle tradi-
zioni forti ed un grosso po-
tenziale politico. Tsdeghani era 
impegnatissimo nella elabora-
zione deUa nuova costituzione 
e sicuramente il suo contri-
buto era il più consistente. 
Non solo: più giovane di Kho-
meini di una decina di anni, 
Taleghani, era indicato da mol-
ti come prossimo presidente 
della Repubblica Islamica, e 
successore « naturale » di Kho-
meini alla guida del paese. 
Per molti era un personaggio 
scomodo. Ma senza di lui il 
compito dei dirigenti religiosi 
che oggi è in primo luogo di 
consolidare i canali del con-
senso. si f a più difficile. 

Beniamino Natale 

Fidel Castro In foto r icordo alla f ine della conferenza (AP) 

Conclusa la conferenza 
dei non allineati: 

Unità 
nella confusione 
La mozione finale rigetta « l'alleanza natu-
rale coi paesi socialisti » ma, per II resto, 
sono più i « non detti » e i compromessi, 
che i punti d'accordo 

E' finito quasi in aaiegria: 
baci .abracci, complimenti di 
tiitti a tutti, applausi a scena 
aperta, pathos... Ma il finale 
ipocrita non è riuscito a rinver-
dire un'initnagine ormai 
sita :queMa del Movimento dei 
non AHineati. 

Ormai ben poco resta di quel-
lo che si era tentato di co-
struire in quella lontanissima 
riunione del 1961 a Belgrado. 
•Resta l'unità di faccdata. resta 
l'etichetta, resta anche il peso 
diplomatico internazionaie di 
una organiz2azione che campren-
de 96 paesi. Ma è troppo poco. 
Certo, chi si aspettava rotture 
clamorose, chi lavorava alla di-
visione immediata ó'el Movimen-
to è andato deìuso; ma quello 
che è successo in questi burra-
scosi giorni di ri-unione ha la-
sciato intravedere i tempi lun-
ghi di una spaccatiira di so-
stanza die ben difficilmente sa-
rà ricucibile. 

Tutta la ConfCTenza è balza-
ta in piedi per aj^laudire ed 
osannare un commossissimo Ti-
to. Tutta la conferenza -ha rin-
^raziabo lai Fidel Castro sem-
pre più in vena di retxM-ioa per 
recuperare lo sdegno di molti 
per certe sue manovre più de-
gne di ima riunione dei Co-
mintern che dì una sede come 
il non-aUineainento. Ma la. com-
mozione e l'unità negli api^ausi 
non hanno potuto nasccmdCTe 
tutti i « non-detti » i compro-
messi, e spaccature, facilmen-
te leggibili f ra le righe di una 
risoluzione finale pur votata al-
l'unanimità. 

Non s'è (teciso suUa rapfH-e-
senfenza delia CanAogia, non 
s'è deciso suHa «sospensione» 
dell'Egitto, si è sconfitta la li-
nea deil'« alleanza naturale con 
i paesi socialisti», ma La si è 
mantenuta tra le opzioni possi-
bili sul lungo periodo. I nodi 
insomma sono stati affrontati, 
s'è verificata l'itnpossibiiità di 
scioglierli ,si sono rinviate le 

decisioni aBa Conferenza di Nuo-
va Delhi dell'81, e si è impe-
gnato il tempo residuo a ten-
tare, con successo, la ricucitura 
formale di un in^robabiie volto 
unitario. 

Irtsomma, al di là della cro-
naca, questa Conferenza ha 
chiaramente mostrato che -si so-
no ormai consolidati « campi 
oimgenei » tra i non aHineati, 
•su posizioni vieppiù divergenti. 
L'unità neHa condanria degli 
accordi ai Camp David, della 
politica inglese e americatta 
nell'Africa Australe, dello stes-
so Marocco per la sua guerra 
d'aggressione nell'ex Sahara 
Spagnolo non è certo un dato 
da poco. Ma non basta. 

Quando jjaesi come il Vietnam 
dichiarano « utopie » le basi del 
non-ailineamento definite a Bel-
grado nel '61, appare chiaro 
che quello che prepara la pros-
sima storia delle relazioni Ixa 
stati e tra i blocchi, assumerà 
sempre più un carattere pola-
rizzato; le regole del gioco via 
via decise da URSS, USA e 
Cina, saranno sempre più quel-
le subite da tutti; gli spazi 
•per paesi che — almeno sul 
piano esterno — tentino una 
politica di pace e di rallenta-
mento alla spirale di guerra, 
saranno SMnpre più esigui. 

La conferenza è finita in -un 
granofe afflato unitario, n » le 
truppa vietnamita contin-uano 
ad ocupare la Cambogia, quel-
le cubane contiinsano ad esse-
re determinanti in troppi paesi 
d'Africa, queUe libiche si lec-
cano ancora le ferite di recen-
ti aggressioni in Ciad ed in 
Uganda, quelle Tanzaniane con-
tinuano ad occupare l'Uganda. 
E su questo «allineamento» ri-
spetto alla pratica di gù«n:a e 
di sopraffazione, neHa Confe-
renza non si è neanche potuto 
pariare. Ed è invece proprio da 
questa dinamica che il Movi-
mento è usurato sii» aUa sua 
paralisi crescente. 

r , 

- ,t. 
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Dietro le quinte 
dello sciopero generale 

Giovedì 13 il pubbiigo impiego si ferma per la scala mobile ogni 
tre mesi 

La segreteria CGIL-CISL-UIL 
ha confermato per giovedì 13 
10 sci<^>ero generde di tutto il 
settore pubblico. I sindacati 
confederali diiedono la trime-
stralizzazione della scala mobi-
le per tutti i pubblici dipendenti 
dai prinao gennaio 1980; chie-
dono inoltre per statali, ferro-
vieri, lavoratori dei monopoli e 
delia scuola la corresponsione 
di «una tantum» di 250 mila 
lire come corrispettivo della 
scala mobUe trimestralizzata 
per di '79, in omogeneità al-
l'accortìo già raggiunto dai di-
pendenti degù enti locali e da-
gli ospedalieri. 

Con questa iniziativa i csbn-
federali cercano di correre ai 
ripari, dopo che i sindacati au-
tonomi delle ferrovie li hanno 
spiazzati proprio std loro ca-
valo di « battaglia s> di questi 
ultimi mesi. Prima di riproporsi 
con più credibilità come coge-
store della ristrutturazione «ca-
pitalisticamente avanzata » di 
tutto il settore, fl sindacato de-
ve recuperare, per quanto an-
cora gli è 'possibile, la credibi; 
lità peniuta fra i lavoratori. É 
cosa c'è di meglio per cattura-
re credibilità, della proposizio-
ne di una lotta finalmente «vin-
cente » dopo decine di scioperi 
seguiti regolarmente dal non 
raggiungimento de^i obiettivi 
più niisOT. su cui erano stati 
agitati? L'« una tantum » per i 
lavoratori piAblici fin qui di-
scriminati, è già in fase di 
avanzata contabilizzazione al 
Ministero del Tesoro. 

Sarà regolarmente in paga-
mento prima del congresso de-
moraistìano di Natale. Per quel 
i'epooa saranno già stati defi-
niti i tempi e le modalità del-
l'enteata in vigore ó'eBa scala 
mobile trimestralizzata. 

Ma altri problemi accon^-
gnano lo scif^ero, prima viene, 
per un esempio eclatante, la 
chiusura del vecchio contratto 
scaduto il 31 dicembre 1975, che 
statali, lavoratori della sciwia 
dell'università e dei monopoli 
aspettano ancora. 

Sono fermi ad una applicazio-
ne prowisOTia detaminata dap-
prima dal dea:eto-legge detto-
rale di Andreotti, non converti-
to dal Parlamento e .poi da una 
leggina di ferragosto, che ne ha 
prorogato gli effetti (mai con-
vertiti) fino al 30 novembre. 

E la concessione governativa 
deHa trimestralizzazione chiede 
niwve contropartite. E fl sin-
dacato, nuovamente «credibile» 
farà di tutto per accontentare 
11 governo. Légge-quadro, nuo-
vi contratti ,aut<H'egolamentazio-
ne del diritto di sciopero: in-
tomo a queste «grandi linee» 
si articolerà la ristrutturazione 
< capitalisticamente avanzata » 
dei pubblico impiego, di cui go-
verno e sindacati si apprestano 
a menare vanto, non senza una 
comprensibile rivalità. 

La legge-quadro per il pubbli-
co impiego, presentata lo scor-
so dicembre dal governo An-
dreotti .tornerà presto d'attua-
lità, Con tutto ciò che compor-
ta: l'ingabbiamento delle cate-
gorie con minore incidenza sul 
progetto di rilancio capitalisti-
co (statali-scuola). l'atitonomie 

per quelle (o per settori di es-
se) fondamentali per il raggiun-
gimento dello scopo (ferrovieri-
INPS); il diritto di rappresenta-
tività di tipo finale e divino per 
il sindacato confederale, ga-
rante, per legge, di una ordina-
ta pace sociale; l'introduzione 
del concetto di professionalità 
individuale, come requisito per 
guadagnare di più e collocarsi 
« meglio » nell'organizzazione 
dìel servizio e nella scala ge-
rarchica del Pevere. 

L'autoregolamentazione del di-
ritto di sciopero è alla fase 

del confronto-sintesi fra le boz-
ze predisposte daEe varie cate-
gorie. E' sotto gli occhi il p-o-
getto assai recente elaborato 
dalla Federazione degli Enti lo-
cali: cancella dal movimento 
dei lavoratori e dalle loro lotte 
lo sciopCTO a tempo indetermi-
nato, io sciopero bianco, l'as-
s^blea permanente; richiede 
per la proclamazione di uno 
sciopero, anche se aziendale, il 
visto preventivo e obbligatorio 
almeno del sindacato provincda-
le di categoria. 

Questo è quanto — sicura-
mente non è poco e sicuramen-
te non è tutto — mi pare pre-
pari iì raggiungimento dell'obiet 
tivo dèUa trimestralizzazione 
della scala mobile. 

La credibilità del sindacato 
(e del governo) ricevono un po-
co di ossigeno. Anche le per-
centuali di adesione allo sciope-
ro è probabile che saranno su-
periori, seppure di iKKdii pun-
ti, a quelle failimentari pi-ece-
denti. Ma è solo xm respiro. 

Recuperare il consaiso con 
una minima stabilità è impresa 
diversa e lontana da venire. 
Esiste dunque un dissenso di 
massa, variamente ispirato: 'la 
propaganda del sindacalismo au-
tonomo — il « qa ulunquismo » 
— la lucida, per quanto ridotta, 
volontà di non allinearsi. 

Altro ,per il motnerAo, non è 
possibile registrare senza im-
brigliare. 

Antonello Sette 

Eroina 

"Uordine dei medici 
non si tira indietro". 

Resta fermOj in ordine 
"No" alla proposta di Altissimo, da parte 
del consiglio dell'ordine dei medici riunito 
a convegno 

Roma, 10 — Anche l'ordine 
dei medici ha fatto conoscer? 
per bocca del suo presidente 
professor Parodi la propria po-
sizione sul problema delle tos-
sicodipendenze e sulla proposta 
avanzata dal ministro della Sa-
nità Altissimo. Più che di pro-
poste, da parte dell'Ordine aei 
medici c'è la volontà di schie-
rarsi contro il ministro. Innan-
zitutto con il rifiuto categorico 
di assumersi responsabilità di-
rette nell'assistenza ai tossico-
dipendenti considerati tra l'al-
tro « un fenomeno che solo mar-
ginalmente interessa dal punto 
di vista sanitario». Inoltre c'è 
sempre da parte dell'Ordine una 
affermazione gravissima quando 
il suo presidente afferma che il 
recupero dei tossicodipendenti ^ 
praticamente impossibile, quindi 
secondo lui chi usa sostanze stu-
pefacenti non ha alcuna possibi-
lità di poter uscire dalla dipen-
denza. 

Si nota poi, ancora una volta 
l'antagonismo da parte di que-
sta struttura (l'Ordine) nei ri-
guardi dei giovani medici che 
potrebbero essere utilizzati nei 
centri pubblici di assistenza. Per 
Parodi «sarebbe un grave ri-
schio mettere nei centri giova-
ni sanitari inesperti». 

Però nessuna proposta concre-
ta, solo NO. E per concludere 
l'Ordine dei medici afferma che 

Torino 

La Fiat si prepara a licenziare 
14 cabinisti? 

Continua lo sciopero e le mandate a casa. 
14 lettere di ammonizione per danneggiamento della 

produzione! 
Torino, 10 — Continua il 

braccio di ferro dei cabinisti 
e di tutta la verniciatura 
con la Fiat sulla questione 
delle pause. Dopo lo sciopero 
di due ore di venerdì in tutte 
le Carrozza-ie, oggi si è scio-
perato per un'ora solo in «ver-
niciatura», accumulando l'effet-
tuazione delle « pause » do-
vute (16 minuti ogni ora di la-
voro). Ma anche questa forma 
non è riuscita ad evitare la 
« mandata a casa ». Milletre-
centocinquanta lavoratori sono 
stati sospesi in mattinata po-
chi minuti dopo l'inizio dello 
sciopero. Per domani è stata 
decisa un'altra ora di sciope-
ro in tutte e tre le lavorazioni 
delle Carrozzerie. Tutte deci-
sioni suscettibili di modifiche, 
dato che la trattativa tra FLM 
ed azienda è tutt'ora in corso. 

La Fiat intanto ha confer-
mato l'invio di circa 38 lettere 
disciplinari nei confronti di al-
trettanti operai in sciopero. 
Una parte di queste è una 
normale contestazione della 
forma di lotta (il « salto del-
la scocca»); ma 14 preannun-

ciano provvedimenti disciplina-
ri nei confronti di altrettanti 
operai della « pomiciatura > 
per il blocco delle «fosse di 
verniciatura ». Queste ultime 
contemplando l'accusa di « dan-
neggiamento della produzione», 
possono produrre il licenzia-
mento. La stessa Fiat durante 
la trattativa ha voluto dare 
l'impressione di procedere con 
provvedimenti « esemplari ». 

lE' Boemamente chiaro che 
su questa lotta si giocano mol-
te cose, che vanno al di là an-
che del problema stesso dell'am-
biente. La ristrutturazione del 
reparto vemidatùra, avvenuta 
durante le ferie (ristrutturazio-
ne che consiste sostanzialmente 
naHa sostituzione dalle vechie 
cabine con nuove cabine più 
grosse, che dovrebbero teorica-
mante ridurre, con nuovi aspi-
ratori, l'inquinamento dell'aria 
ma che aumentano invece il ru-
more) appare da parte della 
FIAT come un tentativo di «ta-
stare il terreno » sulla possibi-
lità di avviare processi di ri-
strutturazione anche molto più 

complessi ed estesi di questo, 
scavalcando completamente ogni 
forma di controllo. 

La conclusione di questa lotta 
è quindi destinata a creare un 
grttiso precedente, non solo per 
quanto riguarda il reparto ver-
niciatura (dove questa ristrut-
turazione, nella quale si sono 
alternats ban 4 imprese sub-
appalta trici in un mese, è stata 
peraltro eseguita così male cbe, 
indipendentemente dagU sciope-
ri, ie cabine non potrebbero co-
munque funzionare a pieno rit-
mo). Tutta le carrozzerie sono 
infatti ai centro di un progetto 
di ristrutturazione enorme, che 
mira nella sostanza a recupera-
re la «flessibilità» produttiva 
eh 3 non è possibile ottenere da-
gli <^)erai macchinari divea î (e 
quindi con automatizzazione tec-
nologicamente « avanzatissime») 
Sia da parte dtHa FIAT die da 
parte del sindacato c'è quindi 
la consapevolezza che sul «ca-
so » dei cabinisti della vernicia-
tura si gioca una grossa par-
tita. 

l'unica posizione precisa è il net-
to rifiuto all'eroina di Stato. In-
somma i mèdici anche questa 
volta giocano a fare i furbi: 
sanno benissimo che il proble-
ma non è solo sanitario, ma gio-
cando su questo reale problema 
essi trovano che l'unica soluzio-
ne è quella di lavarsi le mani. 

Una nìanifestazione 
sabato 

prossinno a Milano 
Milano — Sabato mattina si 

è svolta a Milano una conferen-
za stampa del comitato contro 
le tossicomanie di Milano e pro-
vincia, già promotore di un pro-
getto di «norme di attuazione 
per la prevenzione e la cura 
delle tossicodipendenze e con-
tro l'emarginazione giovanile», 
presentato al consiglio regiona-
le lombardo da Mario Capanna 
e Franco Petenzi il 22 maggio 
scorso. Un membro del comi-
tato ha riproposto l'attualità di 
questo progetto di legge che 
prevede la somministrazione «li-
bera» di eroina o farmaci si-
mili ai tossicodipendenti abitua-
li all'interno di strutture sani-
tarie decentrate. 

Il comitato ha anche annun-
ciato di appoggiare i progetti 
che la regione sembra avere in 
cantiere, e cioè la costruilone 
di case alba-go e la promozio-
ne di cooperative e laboratori 
artigianali per tossicomani. Al 
termine della conferenza stam-
pa il comitato ha annunciato 
una manifestazione per sabato 
prossimo per appoggile la leg-
ge regionale e in vista della 
presentazione di un progetto di 
legge nazionale cbe verrà va-
gliato e discusso dai vari co-
mitati contro le tossicodipenden-
ze delle altre città italiane. 

Alla manifestazione (non è an-
cora stato concordato il Per-
corso) che dovrebbe concluder-
si a piazza Duomo con un pufr 
glico dibattito, sono stati invi-
tati ad intervenire il sindaco 'To 
gnoli e l'assessore aUa Saniti 
Thurner perché spieghino in 
piazza le misure che vogliono 
prendere in futuro e soprattutto 
spieghino come mai non sono 
state attuate quelle precedenti 
senza trincerarsi dietro il * 
sono arrivati i soldi da Eoma». 

A TRIESTE un giovane di 25 
anni, Michele Martinelli, si tro-
va in « stato saporoso » all'ospe-
dale maggiore per una dose ài 
eroina tagliata con codeina. La 
codeina è un antidolorifico che 
può provocare collassi cardiocir-
colatori. 

A BASSANO DEL GRAPP-4 
invece una ragazza di 22 anni, 
Paola Berti, studentessa di ar-
chitettura a Venezia, è stata 
trovata morta nell'appartamen-
to di un'amica. II referto medi-
co parla di collasso cardiocirco 
latorio dovuto a probabile as-
sunzione di sostanze stupefacen-
ti». 
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P E R S O N A U 

ERI di Pordenone e stavi 

seduta a un angolo di 

Ponte Vecchio in una fre-

sca serata di agosto, tra 

il 20 e il 25. Kicordo i 

tuoi lunghi capelli biondi 

e quella stupenda voglia 

sul gomito sinistro... Ti 

ricordi? Parlammo, anzi 

filosafammo per più di 

un'ora... io sono quello 

che ha scritto im libro 

lungo 1.000 pagine... Cer-

cami ne ho bisogno. Mem-

mo (0775) 231140 o scrivi-

mi: Memmo Fiori, via 

Torricella 5 - Arnara 

03020 (FR). 

PER la ragazza di Tivoli 

col cane sul treno Roma-

Firenze. Ti ho dato il gior-

nale Lotta Continua, vor-

rei rivederti. Rispondimi 

con un altro annuncio. 

30ENNE, onesto bella pre-

senza, massima serietà ot« 

timo impiego discussa mo-

ralità cerca stanza in ca-

sa di compagni-e. Renato 

06-7662004, serale. 

VIAGGIO Nord Africa 

mese ottobre Land Rover 

cerchiamo tre persone. 

•Mauro Baccolo Portese 

S/G Brescia, Rob^to 

Lamponi, Salò - Brescia. 

SONO una compagna spa-

gnola e vorrei restare a 

vivere qui a Roma. Cerco 

casa, anche una sola stan-

za a casa di compagni e 

un lavoro qualsiasi; po-

trei fare la baby-sitter o 

aiutare studenti di spa-

gnolo, telefonare 5807910 

(casa) 0 5800923 (lavoro) 

0 anche al 5816158. 

roma. Compagna spagno-

la dà lezioni della sua 

lingua e letteratura, tel. 

5805893. 

PER Alessandra. Ho 27 

anni e sono solamente in-

teressato a discutere di 

musica. Mi interesserebbe 

inoltre conoscere la com-

pagna Mare di Bari, tele-

fonare a Franco 050-24922 

non ci sono lasciare 

recapito. 

vendo Simca 1000 otti-

co stato tg. Roma F77. 

"re un milione trattabili, 

Gaetano, tel. 06-9556563 

(ore pasti). 

DEVO andare a Milano 

questi giorni, cerco 

qualsiasi sistemazione per 

tornire qualche notte, 

'^che se in indirizzi di 

^ sfitte 0 occupate, tel. 

chiedere di Cecl-

iv ° 'Gabriele. 

BRESCIA presso com-
w ^ - e cercasi una stan-
^ da usare saltuariamen-
« (massimo una due vol-
^ a settimana) in carn-
eo offresi pari condlzfo-
W stanza sul lago d'Iseo, 
^ v e r e a C. P. 18 . Bre-
«la, 

Vendesi casco 

n^M intesale bianco 

^^ssljiio lire 80 mila, 

«^onafe a Stefano 274515 

^ ^ Vendesi muslcas-

^ prjginsu 0 registrate 

^ impianto di ottima 

S^litè L. 2.S00.3.000.3.S00. 

^ elen^ telefonare ore 

274513. 

« W W Cerco qualcuno che 

Z j f ^ ^ l regalare i se-

libri ner ter» 

Watematlca è 

S ^ . f a z j e in anticipo 

nati ^«"ra te efò-
& 06/6225898 ore pasti 

che do compagne/ì 
bre 0 otto-

fogliano studiare con 

me per dare gli esami di 

3" Liceo scientifico come 

privatista, tel. Laura 06-

6225696 (ore pasti). 

R O M A Vendesi ciclomoto-

re Benelli « Gentleman s> 

a lire 100 mila lire, tel. 

06-5031721. 

R O M A Vendesi 500 tg H 6 

a lire 850 mila e mac-

china da scrivere Olympia 

a lire 140 mila, tel. 06-

7889082. 

P E R Carlo di Riva del 

Sole (GR) : questo è il 

mio indirizzo: Cilli Pao-

la, via Marco Valerio Cor-

vo 72, scrivimi al più pre-

sto ti abbraccio. 

SONO una compagna sar-

da anticolonialista, da 10 

anni vivo neille Marche, 

ho 20 anni. Vorrei corri-

spondere e conoscere com-

pagni sardi ed anche mar-

chigiani anticolonialisti 

che abitano possibilmente 

nelle Marche. Il mio in-

dirizzo è Silvana Bussu. 

via A. Manzoni 15 - Per-

cola (PS), tel. 0721-778781 

(telefonare possibilmente 

il sabato mattina dalle 

8.30 fino alle 13. 

R O M A . Cerco motore 

Aermaccht 350 in buone 

condizioni e a prezzo mo-

dico. telefonare a Stefano 

810186 (sera anche tardi) 

0 al giornale il giorno, 

5740862. 

CERCO compagni-e per 

viaggio soggiorno in In-

ghilterra, studio, lavoro, 

turismo. Partenza in no-

vembre dicembre. Intendo 

fermarmi tutto il periodo 

inverno-primavera. Pro-

blema sistemazione e for-

se lavoro risolti. Liberi 

di tornare quando volete. 

Specificare nella risposta, 

età, interessi, prospettive 

e cosa ci si attende da 

un viaggio del genere. Ho 

25 anni, sono universita-

rio in parcheggio. Scrive-

re a Lillo La Croce, via 

S. D . 30 - 91022 Castelve-

trano, telefonare ore .se-

rali {0924-82265) a partire 

dalla metà di settembre 

CERCO-OFFRO 

R O M A . Vendo amplificato-

re due uscite (basso-orga-

no) lire 80 mila trattabili. 

Due pellicole 16 mm, b. 

e n., Kodak Eastmann, li-

re 10 mila. tel. 06-«102563 

e lasciare numero di te-

lefono. 

CERCO a Roma stanza 

vuota 0 ammobiliata, va 

anche bene sistemazione 

presso abitazione compa-

gni. Sergio Culmini pres-

so rivista «Fuoco», via 

Mca-ello 14, - Ì5033 Casale 

Monferrato. 

R O M A . Sala da pranzo 

Vendesi stile novecento in 

palissandro buone condi-

zioni di eonservazlcme. 

Prezzo 100 mila lire trat-

tabili, tel. 06-5261997. 

R O M A . Vendo Gilera 150 

autostrada ottime condi-

zioni. Assicurazione fino 

al marzo '80. Tel. Sergio 

5312920. 

R O M A . Offro dormire in 

cambio di tre sere di ba-

by-sitting alla settimana 

oppure vitto e alloggio e 

stipendio per lavoro alla 

pari. Sandra 5134259. 

R O M A . Gattino dolcissimo 

di un mese tigrato occhi 

azzurri cerca calore e af-

fetto e una casa di com-

pagni. ore pasti, Vito 

5270246, Roberta 5592308 -

6120042. 

PUBBLICAZIONI 

A L T E R N A T I V E 

U N A INTERESSANTE ini 

ziativa che viene a col-

mare una grossa lacuna è 

stata presa dai compagni 

deUe Edizioni Tennerello. 

A dicembre verrà pubbli-

cato un « Corso popolare 

di cultura musicale » che 

consterà di dodici fascico-

li al prezzo di 12 mila 

lire che potranno essere 

pagate anche in più ra-

te. A tutti i compagni che 

faranno subito richiesta 

verrà inviato gratis il pri-

mo fascicolo. Assicuriamo 

che mille lire in busta 

non saranno sgradite. L' 

intero eorso potrà essere 

prenotato fin da ora al 

prezzo speciale di lire 10 

mila pagabili anche in dus 

rate. Indirizzate a: Ten-

nerello Editore, via Venu-

ti 28 - 90055 Palermo-Ci-

nisi. 

R A V E N N A . Facciamo u-

scire quel che abbiamo 

dentro. Con questo slogan 

nascerà^ tra breve, un 

mensile fatto da tutti i 

compagni che hanno vo-

glia di realizzare qualco-

sa. Quindi spedite a Gian-

franco Mascia, via Tom-

maso GuUi 267 - Ravenna» 

Testi, disegni, vignette, 

fotografie, lettere, casini 

vari, tutto ciò che è pub-

blicabile. Pubblicheremo 

successivamente le date 

delle riunioni. 

« A L T E R N A T I V E » n. 3, 

che doveva essere prtmto 

il 1° settembre come al 

sohto si farà attendere un 

po'. Scusateci. Nel frat-

tempo perché non chiede-

te gli arretrati, se anco-

ra non li avete? Il n. 1 

costa lire 1.000 e il n. 2 

lire 1.200, anche in fran-

cobolli (spese di spedizio-

ne' Incluse) da spedire a: 

« Alternative », casella po-

stale 6 - Roma (dentro. 

VARI 

R O M A . E ' in formazione 

un Gruppo di psicotera-

pia verbale, chi è mte-

ressato può rivolgersi per 

ulteriori informazioni a 

Rita 8927176 ore pasti, o 

a Tony 9823424 (10,30 -

12,30), (14,30 - 16,00). 

R O M A . I nuovi numeri di 

D P sono 06-481826 e 

46556S. 

SCUOLA 

IL C O N V E G N O nazionale 

dei lavoratori precari «• 

disoccupati della scuola 

già fissato per l'B e il 9 

settembre è rinviato di 

una settimana su richie-

sta di molte sèdi. L'ap-

puntamento è quindi per 

sabato 15 alle 18 aU'Uni-

versità ^ Rwna, aula di 

chimica bldoglca. 

ANTINUCLIARI 

CASERTA. Giovedì 13 

tembre aUe ore 17, vico 

Soiafanneli 5, si vedono 

tutti i compagni interes-

sati a organizzarsi contro 

la centrale nucleare del 

Gari^ano. 0©3i venerdì 

c'è un programma autoge-

stito dal comitato antinu-

cleare daEe 16 alle 17 a 

Radio Aunmca Centro 

(103,300 mhz) e daUe Ib 

alle 19 a Radio Tirreno 

Centrale (97,600 mhz). Per 

informazioni telefonare al 

0823-443890 chiedendo di 

Angdo 0 di Maurizio. 

IL C O O R D I N A M E N T O na-

zionale del Comitato per 

il controllo delle scelte 

energetiche previsto il 15 

settembre è stato sposta-

to. La riunione del Coor-

dinamento nazionale si 

terrà sabato 29 settem-

bre a Roma, via della 

Consulta 50 (06-480808) con 

inizio alle 9,30. 

RIUNIONI. 

P O N T E D E R A (PI). Mar-

tedi 11 settembre alle ore 

21 in via Principe Ame-

deo, assemblea di tutti i 

compagni della zona per 

organizzare iniziative su» 

gli arresti del 7 aprile a 

suUa repressione in cor-

so. 

TORINO. Martedì 11 alle 

ore 21 alla casa delle 

donne in via Giulia 23\ 

troviamoci tutte per di-

scutere sulla ristruttura-

zione di via Vanchigha 

non ancora iniziata nono-

stante le promesse del 

comune. 

TORINO . Giovedì 13 alle 

ore 18 precise alla CISL 

di via Barbarousse. riu-

nione indetta dall'lterca-

tegoriali donne per prepa-

rare le 150 ore sulla sa-

lute della donna. 

R O M A . A causa del con-

comitante sciopero di fer-

rovieri le riunioni della 

commissione tesi e del 

direttivo nazionale di D P 

convocate per il 9-10-11 

settembre sono spostate 

rispettivamente a vener-

dì 14 (ore 9,30), sabato 15 

la commissione e dome-

nica 16 (ore 9.30) e lu-

nedì 17 il direttivo sem-

pre in via Cavour 185 per 

eventuali comunicatimi te-

lefonare allo 06-481826 o 

465562. 

R A D I O 

RIMINI. Radio Rosagio-

vanna che a riaperto! Per 

ora solo la sede; tra po-

co (entro settembre rico-

mincerà a trasmettere). 

Per tutti coloro interes-

sati al collettivo di reda-

zione e al «progetto po-

litico» della rad'o, ci si 

trova tutti i martedì alle 

21,30 e i mercoledì dalle 

15 alle 19, i venerdì dalle 

15 alle 19 in via Zurigo 

36, Miramare di Rimini, 

tel. 0541-31260. Radio Ro-

sagiovanna ha bisogno di 

sodi intestati nel numero 

di c/c 10516474. 

AVVISI AI C O M P A G N I 

A P P E L L O a tutti i com-

pagni e alle radio demo-

cratiche. Radio Popolare 

Valdamo rischia di chiu-

dere per mancanza di sol-

di. Ci occorre un milione 

per far fronte ai nostri 

debiti. Chiediamo a tutti 

i compagni un contributo 

finanziario. E ' urgente. 

Abbiamo inoltre bisogno 

di tutto il materiale di-

sponibile sugli incenerito-

ri, sui problemi del ter-

ritorio e inquinamento in 

generale. L'indirizzo è Ra-

dio Popolare Valdarno via 

Isidoro Del Lungo 40, tel. 

984522 (055) Montevarchi. 

A N A R C m C l 

TUTTI i compagni anar-

chici e libertari che desi-

derano partecipare al con-

vegno internazionale sull' 

autogestione che si tiene 

a Venezia nei giorni 26-28 

settembre sono mvitati a 

mettersi in contatto con 

il collettivo anarchico via 

dei Campani 71 per ac-

cordi sul viaggio in treno. 

V E N D E M M I A 

N E L M O N F E R R A T O j^t 

la vendemmia, a partire 

daila seconda metà di set-

tembre c'è molta richiesta 

di manodopera e ci sono 

agricolton che per il gran 

bisogno non rompono nep-

pure troppo con richieste 

dì documenti e simili. La 

gente da queste parti è 

molto chiusa cane tutti i 

buoni piemontesi ma in 

compenso i posti sono ro-

mantici e il vino è buo-

no e fa partire... Il resto 

alla nostra creatività co-

smica (ex proletaria ex 

tutto!) Quale punto di ri-

ferimento i compagni in-

teressati si mettano in 

contatto (allegare se è 

possibile il francobollo 

per la risposta ( ccn Swa-

mi Satvmada e Gianna 

c/o Fuoco, via Morello 

14. 

RIUNIONI 

E A S S E M B L E E 

P A L E R M O . Martedì 11 al-

le ore 17 in piazza Albe-

rico Gentili 6 il Comitato 

Siciliano per ile Scelte 

Energetiche indice una 

riunione per il rilancio 

dell'iniziativa antinucleare. 

SOTTOSCRIZIONE 

CONTINUA la sottoscri-

zione per il quotidiano 

Lotta Continua, aperta dal 

Centro di Documentazio-

ne di Lucca. Dalle ore 

16 alle ore 20, in via de-

gli Angeli 25 - Lucca. 

VACANZE 

CERCO compagna per 

un viaggio a New York 

line settembre (più o me-

no) chi è interessata, te-

lefoni al n. 071-95443, ore 

pasti. Chiedere di Fabri-

zia. 

SPETTACOLI 

CONCERTO promozionale 

venerdì aUe ore 19,30, or-

chestra Ballo Testacelo 

al Parco Attrezzato via 

Vedana (Montagnola). 

MUSICA 

DALL ' I al 20 settembre 

sono aperte le iscrizioni 

per la scuola p;^lare di 

musica, via Salvatore Di 

Giacomo 89 (quartiere 

Montagnola), orario di se-

greteria, giorni feriali dal-

le 16,00 alle 20,00. 

POESIA in pubblico. Lo 

hanno intitolato «Primo in 

contro nazionale di poe-

sia: H giusto verso». Og-

gi e domani, in piazza S. 

Rocco a Frascati i poeti 

leggeranno le proprie com-

posizioni. Prima delle let-

ture due dibattiti ;il pri-

mo, oggi: «Dalle neo-

avanguardie alle tendenze 

della nuova poesia ». Il 

secondo, domani: «Poesia 

in pubblico: validità di 

manifestazioni di massa ». 

Poi, dalle ore 19, le let-

ture. Tra i poeti invitati, 

Giuseppe (3onte, Maurizio 

Cucchi. Milo De Angelis, 

Angelo Lumelli. Greeorio 

Scalise. Cesare Vlviani, 

Dario Bellezza. 

f . 



LOTTA CONTINUA 
Cinici 
e vigliacchi 

In questi giorni, nei quali sia-

mo sfati costretti a non, usci-

re, sono successi awerrìmenti 

tanto subdoli quanto gravi. Pro-

viamo a riassumerli, dato éhe 

gli altri organi di stampa han-

no riservato a loro poco spazio 

e un'interpretazione non com-

plesswa. 

1) Sette dei dieci detenuti del 

«7 aprile 9 sono stati improv-

visamente trasferiti dal carcere 

di Rebibbia (Aona) in diverse 

carceri speciali sparse per tut-

ta Italia. Ciò è stato preparato 

con rinasprimento delle condi-

zioni cui i detenuti erano sotto-

posti; subdolamente, vigliacca-

mente e con premeditazione. Con 

questo provvedimento si voglio-

no raggiungere numerosi obiet-

tivi, tutti illegali e alctmi fran-

camente abietti. Si vuole pri-

vare i detenuti di contatti con 

i propri avvocati, con, i propri 

famigliari; si vuole impedire 

che i detenuti collettivamente 

possano far giungere il loro 

pensiero all'esterno come è av-

venuto in questi mesi; si vuole 

immetterli in carceri speciali 

dove non troveranno la solida-

rietà di altri detenuti politici, 

essendo ormai nata l'asprezza 

della polemica, per esempio, 

tra i brigatisti deW Asinara e 

gli imputati del a? aprile^. 

La decisione appartiene alla 
sfera del calcolo politico, schi-
foso; ci ricorda Lorenzo Borto-
lo, detemito per lo scoppio di 
Thiene, messo appositamente in 
cella con un confidente dei ca-
rabinieri e da questo condotto 
al suicidio; ci ricorda la stra-
tegia della divisione, deUa in-
filtrazione nelle carceri che è 
uno dei cavalli di battaglia del-
l'antiterrorismo del generale 
Dalla Chiesa. A tutto ciò si è 
opposto solamente il gruppo par-
lamentare radicale. Tutti gli al-
tri sono stati zitti. PCI in, te 
sta. 

2) La sera deU'S settembre è 
stato riconfermato l'incarico di 
coordinatore dell'antiterrorismo 
a Carlo Alberto Dalla Chiesa. 
E la nomina è avvenuta in un 
clima di basso impero. Il ge 
nerale aveva fatto sapere ai 
giornali di essere in dissenso 
con la linea morbida, i giorna-
li di destra avevano orchestra-
to una campagna sul possibile 
siluramento del < salvatore del-
la patria». Poi impranmisamen-
te e segretamente Cossiga gli 
rinnova l'incarico, facendo cosi 
jriazza pulita di un'opposizione 
seppur timida, nel PSI e nel 
I*CL 

Solo il segretario del PLI ha 
avuto il coraggio di chiedere 
che almeno siano resi pubblici i 
decreti ,attualmente segreti, at-
traverso i quali gli è stato con-
ferito l'incarico. 

3) Sempre l'8 settembre, a 
Padova, il giudice istruttore Pa-
lorribarini ordina la scarcerazio-
ne di due detenuti del <7 apri-
le Serafifti e Bianchini, pèr 
mancanza di indizi. Dopo 5 me-
si di detenzione! La notizia tro-
va poco spazio sui giornali, 

4) Il consigliere istruttore del-
l'inchiesta Moro; GaUucci rispon 
de sprezzantemente alle accuse 
che da molteplici parti gli ven-
gono per la pagliacciata dei 46 
capi di accusa corttro Franco 
Pipemo e Lanfranco Pace. A 
9 giorni dalla decisione dei giu-
dei francesi, persino un giuri-

sta caldo come Neppi Modona 
scrive che l'operaziorte della 
magistratura romana non sta in 
piedi e che in ogni caso dopo 
questo gesto la giustiàa italia-
na uscirà con le ossa ratte. 

* * * 

Tutti questi fatti rton giungo-
no casualmente. Come probabil-
mente non giunge casualmente 
la notizia che « ignoti » hanno 
tentato di uccidere la figlia di 
Aldo Moro. Si tratta di una scel-
ta: quella di far fronte alla 
crescente arbitrarietà di que-
sta istruttoria, con la crescente 
arroganza e arbitrarietà del po-
tere. Quella di tappare le falle 
rtella coscienza e nel diritto con 
una progressiva escalation di il-
legalità e di cinismo. In sostan-
za l'adozione di un « diritto di 
guerra e la sospensione aper-
ta delle libertà costituzionali. 
Questa è la posta in gioco, gior-
no per giorno... 

Dopo-
contratto: 
la posta in 
gioco della 
produttività 

Contirmano ad esserci le 
mandate a casa. I «senza la-
voro » di giorno in giorno con-
tinuano ad aumentare. In me-
dia sono nell'ordine dei 3.000-
4.000; 6.000 quando agti ope-
rai delle linee di montaggio 
si aggiungono quelli della la-
stroferratura. E siamo arrivati 
a quota 10, cioè dieci giorni 
di uscita anticipata per le tute 
blu delle vetture rosse, ovve-
ro le 131-132. E naturalmente 
senza salario o, a malapena, 
per pagarsi U biglietto del tre-
no per fare ritorno a casa. 
Bene. Fatto questo conto, è 
necessario, fare una prima 
puntualizzazione e dopo cercare 
di capire come si è arrivati 
a questa spirale di «siete in 
libertà ». 

La precisazione: nei circuiti 
di verniciatura di Mirafiori 
carrozzeria non è in corso nes-
sun tipo di sciopero dei cabi-
nisti (delle vetture 131-132), ma 
bensì i 40 cabinisti stanno riap-
propriandosi giustamente delle 
loro sacrosante pause, che la 
direzione Fiat rifiuta' di dare. 

La domanda allora è que-
sta. Come è stato posàbile ar-
rivare alla situazione attuale? 
E come uscire da questa for-
bice? E' credìbile che queste 
uscite anticipate siano dovute 
essenzialmente alla « paHita 
pause » di 40 cabinisti o al 
fatto che la Fiat non è riu-
snta a portare a termine la 
ristrutturazione dei circuiti? 
Sarebbe troppo semplice se 
fosse solamente così. Prima 
di entrare nel merito, è ne-
cessario fare una premessa po-
litica. La sigla deWidtimo con-
tratto dei meccanici ha segna-
to pesantemente la chiusura di 
una fase caratterizzata da 
grossi processi di ristruttura-
zione e di decentramento pro-
duttivo da una parte, e dal-
l'altra da una inflazione sel-
vaggia. La risultante di queste 
due direttrici è stata quella di 
aggregare ed accerchiare i 
punti di forza operdia. Se vo-
gliamo si è potuto cosJ rea-
lizzare ima certa * tregua pro-

duttiva » in tutte le grosse 

concentrazùmi industriali. A 

Mirafiori questa produttività 

era scongelata». Veniva tisa-

ta in termini patitici per di-

sarticolare la composizione del 

gruppo omogeneo con la perdi-

ta da parte operaia del con-

trollo del proprio flusso di pro-

duzione, e con l'impossibilità 

di individuare obiettiti intemi 

alla fabbrica in grado di uni-

ficare tutti gli operai. 

Attualmente invece, si assiste 
ad una tendenza, e non solo 
ad una tendenza, di aumen-
tare la produttività in una atti-
ca e sola direzione, quella di 
avere maggiori profitti, plus-
valore assoluto. 

Se questa è stata la prima 
mossa, la strada per arrivare 
al risvitato finale non è stata 
certo difficile per la Fiat. 
« Istituzionalmente » si è at-
trezzata con un accordo sulla 
«mobilità» (ultimo contratto 
nazionale) molto intelligente, 
coinvòlgendo nell'attuazione quei 
«ceto politico » che si era le-
gittimato nel cHclo di lotte pas-
sate. < Internamente » al ciclo 
di produzione ha ottenuto tutta 
una serie di accordi e gioca 
a stw piacimento con il «re-
styling » delle vetture (basta 
vedere il ciclo del 128 Top in 
cui la Fiat senza conflittuali-
tà è riuscita ad espellere for-
za-lavoro semplificando e ac-
corpando le mansioni). Con que-
sta premessa penso vanno lette 
queste « provocazioni ». 

Più da vicino: cos'è l'accor-
do del 7 luglio 1977 (tanto in-
vocato dalla direzione) per gli 
operai dell'area della vernicia-
tura? L'accordo prevedeva che 
la Fiat sì impegnasse a -mi-
gliorare le condizioni ambien-
tali di alcune zone della ver-
niciatura. Se questo è vero è 
anche vero che il CdF sapeva 
che la Fiat — rifacendo inte-
gralmente gli im^anti con 
spruzzatura automatica degli 
esterni, progressiva automatiz-
zazione della spruzzatura delle 
vernici (fondi e smalti) ed uti-
lizzo dei robots per la spruz-
zatura degli intemi — aumen-
tava tendenzialmente la produt-
tività. come del resto doveva 
sapere che con 'il « ribalta-
mento » (dove prima passava 
il 127 adesso passano le 131-
132) e l'automazione delle ca-
bine. l'« extra pausa » veniva 
tolta ai cabinisti. E il turno di 
notte? Sbaglio o era il prezzo 
da pagare perché fosse appli-
cata la mezz'ora? Mi chiedo: 
c'è stato mai il controllo ^n-
dacale su tutto questo? O deb-
bo pensare che il sindacato 
non riesce ad andare óltre la 
punta del proprio naso? Una 
ultimissima cosa: si dorieva pro-
prio aspettare giovedì 6 per 
rompere la trattativa che so-
stanzialmente verteva su « con-
trattazione di princirìio^, men-
tre ver l'enensima volta la Fiat 
dava il « senza salario » agli 
operai? 

Ntno Scianna 

Alternativa o 
alternanza? 

Sala strainena, gente accalca-
ta in piedi ieri per il dibattito 
tra TortoreUa, Stgrwrile e Ma-
gri. Tutti curiosi di sapere se 
« è possibile l'alternanza nella 
situazione politica italiana? ». 
Questo il tema della serata al 

GLI SCATTI D 
CONTINGENZA PAGATI 
MENSILMENTE 
CONTRO NATURA ! 

festival dell'Unità. 

Si Escute se la proposta so-

cialista di una presidenza del 

consiglio PSI, (alternanza), pos-

sa essere il primo passo verso 

ralternativa socialista. 

TortoreUa ,in grisaglie, molto 

sicuro dì sé, con taglio da le-

zione universitaria spiega che 

l'alternanza di partiti non, lo è 

necessariamente di contenuti. 

Cita l'esempio del sistema po-

litico americano e inglese per 

concludere che la vera alternan-

za è l'ingresso di ministri PCI 

in un governo di unità nazion/Ae. 

La platea è un po' deluda, ma 

applaude. 

Signorile disinvolto, ma invo-

luto e a tratti oscuro, argomen-

ta che l'alternanza è il primo 

passo possìbile verso lo scena-

rio strategico dell'alternativa, 

perché il problema per la sini-

stra italiana è passare da una 

cultura di governo come cultu-

ra di collaborazione al gcmerrm, 

ad una vera cultura di go-

verno! 

Il pubblico è perplesso ma 

cortesemente applaude. 

Lucio Magri che parlerà con 

la voce e H gesti ratti dall'emo-

zione. E' accolto da applausi 

scroscianti. La sua allocuzione 

sarà interrotta per ben dieci 

volte dall'approvazione del pub-

blico. 

La linea politica détl'alteman-

za cela un rilancio del liberi-

smo e una subalternità alla do-

minante capitalistica in econo-

mia e porterebbe solo all'ulte-

riore logoramento della sinistra. 

(Applausi). 

Bisogna lavorare ad un bloc-

co sociale dotato di un pro-

gramma di transizione al socia-

lismo, (di nuovo applausi), con 

l'obiettivo della rottura della 

DC; (applausi scroscianti). 

Perché aver paura di dirlo vi-

sto che la DC ripete ad ogni 

passo di voler dividere la si-

nistra? (applausi divertiti). 

Per cominciare si elaborino 
subito punti programmatici di 
mobilitazione sui quali far ca-
dere U governo Cossiga (ap-
plausi combattivi). Le due tat-
tiche della sinistra possono es-
sere conciliate: si chieda su-
bito la presidenza del consiglio 
per il PSI in un governo con 
ministri PCI (ovazione). 

(Com'è che nessuno ci aveva 
ancora pensato?). 

Bisogna fare in fretta. Ci so-
no segni di scollamento; è marte-
cata una rifondazione territo-
riale del sindacato ed una pro-

liferazione dei movimenti à 
massa. Se davvero il PCI ve-
nendo da lontano vuole andare 
lontano non c'è tempo da per-
dere. (Applausi prolungati e 
calorosi). 

La concitata esposizione nui 
griana termina lascianda un 
visibile imbarazzo svi volto di 
TortoreUa, accresciuto dal fat-
to che le domande dal pub-
blico sono formulate in netta 
prevalenza (9 su 10) da quadri 
del PCI che iniziano dich'ia-
randosi d'accordo con Magri e 
invitandolo più o meno diret-
tamente ad entrare nel par-
tito e a prendere in mano la 
situazione, portando al fianco 
di Berlinguer la grande chia-
rezza strategica di cià ha ap 
pena dato prova. 

Iniziano le repliche. 
Di nuovo la parola a Ma-

gri che è al culmine della ten-
sione; cita Stalin e Lenin, pro-
spetta una rifondazione del ca-
rattere di classe del partito, 
una palingenesi generale deUa 
sinistra e si dichiara pronto 
da subito a confluire in vn 
partito unico della sinistra. A 
questo punto si teme il peg-
gio. La sala ribolle. Cosa dirà 
TortoreUa? 

Grazie al cielo parla Signo-^ 
rile HI quale decongestiona I 
ambiente riportandolo al tran-
tran delle cose possibili; ri-
parla cioè della presidenza so: 
ciaUsta. 

Quando prende la parola Tor-

toreUa chi temeva imbarazzate 

reticenze resta deluso. 

Con tono fermo, forte, con-
vinto e convincente, afferma 
che il PCI è diverso! per tut-
te le battaglie che ha dato e 
vinto, dalla resistenza "Ue^-
iime elezioni in cui, la J^-
non ha vinto. 

Si deve avere fiducia e rm 
si deve aver fretta. L'er^ 
del partito è stato non 
saldato l'obiettivo di 
PCI nel governo ad un 
mmimento di massa ^ 
tivi materica, capace dt ^ 
stare sulle nostre posiOom 
nistri PCI) larghe 
letariato cattolico. E' 
l'obiettivo di svauppo der^ 
cratico che si pone un g ^ 
movimento, un grande pan^' 
una grande tradizione di ^ 

te... n pubblico a 
to capisce di essersi, per 
attimo, lasciato i^tgenm^ 
trascinare dai giovamU ^ 
di Magri, balza in ptei»' 
applaude convinto. . 

Sergio Savion 

à 
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